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  DISPOSIZIONI GENERALI 
 

     
Art. 1   

 Campo di Applicazione 

 
1. Il presente contratto collettivo decentrato integrativo (in seguito CCDI), stipulato ai sensi dell’art.40 del D.lgs 

n.165/2001, si applica a tutto il personale dell’Ente/Amministrazione del comune di __________ (Sa), con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato e a tempo determinato di cui all’art. 7, comma 3, del CCNQ per la 

definizione dei comparti e delle aree di contrattazione collettiva nazionale del 13.7.2016 dell’area Funzioni 

Locali, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Ai fini del presente contratto, per CCNL si intende il contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto del 

personale Dirigente appartenente alle Funzioni Locali, sottoscritto in data 17 dicembre 2020. 

3. Nel caso siano stipulate intese e/o accordi a livello nazionale, anche correttivi del vigente CCNL, le parti si in-

contrano, entro un mese dalla loro sottoscrizione/applicazione, per la rivisitazione del presente CCDI. 

4. Il presente contratto si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e a tempo de-

terminato dipendente da tutte le amministrazioni del comparto indicate all’art.7 del CCNQ sulla definizione 

dei comparti di contrattazione collettiva del 13 luglio 2016.   
 
 

Art. 2 

Durata e decorrenza  

 

1. Il presente CCDI è stipulato ha durata triennale, parte normativa, e si riferisce a tutte le materie di cui agli art. 

45 indicate nelle tre distinte sezioni rientranti nella contrattazione integrativa. Le materie di cui all’art. 45, 

comma 1, lett a), parte economica, sono negoziate con cadenza annuale ai sensi del contratto collettivo nazio-

nale relativo alle Funzioni Locali per il periodo 2016-2018 sottoscritto il 17 dicembre 2020. 

2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo diversa prescrizione del presente 

contratto. L’avvenuta stipulazione viene portata a conoscenza dell’Amministrazione mediante la pubblicazio-

ne nel sito web e trasmesso all’ARAN e conserva la propria validità di anno in anno qualora non ne sia data 

disdetta da una delle parti. 

3. Per il triennio 2019-2021 si provvede all'erogazione di una copertura economica che costituisce 

un’anticipazione dei benefici complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale nella misura 

percentuale, rispetto agli stipendi tabellari, dello 0,42 per cento dal 1° aprile 2019 al 30 giugno 2019 e dello 

0,7 per cento a decorrere dal 1° luglio 2019. 

4. La struttura della retribuzione della dirigenza, si compone delle seguenti voci: 
a) stipendio tabellare; 

b) retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita; 

c) retribuzione di posizione;  

d) retribuzione di risultato, ove spettante.  

5. Lo stipendio tabellare annuo lordo, comprensivo del rateo di tredicesima mensilità di cui all’art. 3 del CCNL 

del 3.8.2010, il nuovo valore a regime annuo lordo per 13 mensilità dello stipendio dei dirigenti è ridetermina-

to in € 45.260,77 

6. Il trattamento economico fisso previsto dall’art.54 CCNL 17.12.2020, in relazione a di quanto previsto dai 

commi 4 e 5, con la medesima decorrenza del 1°/1/2018 ivi indicata, i valori minimi e massimi della retribu-

zione di posizione di cui all’art. 5, comma 3 del CCNL del 3.8.2010 (biennio economico 2008-2009) per 

l’Area II sono rispettivamente rideterminati nel valore minimo di € 11.942,67 e nel valore massimo di € 

45.512,37.   

7. Per tutto quanto non previsto nel presente CCDI si rinvia ai contratti collettivi nazionali. 
8. Per quanto non previsto, continuano a trovare applicazione, in quanto compatibili con le previsioni del presen-

te contratto o non disapplicate, le disposizioni dei precedenti CCNL. 

9. Per tutto quanto riguarda la materia delle relazioni sindacali disciplinato dal Titolo II del CCNL 2016-2018, si 

rinvia alla successiva parte, che è parte integrante del presente Contratto sulle materie assegnate a tale istituto. 
 

Art.  3  

 Tempi e procedure di applicazione del contratto 

 

1. Il presente contratto è valido per tutta la vigenza del CCNL che viene indicata nel triennio 2016 – 2018 per la 

parte normativa e per la parte economica. 
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2. Esso è attuato dall’Amministrazione immediatamente dopo la stipula che si intende avvenuta con le procedure 

di riferimento contrattuale, e conserva la sua efficacia fino alla stipulazione del successivo contratto collettivo 

decentrato integrativo. 

3. Per le verifiche sullo stato di attuazione e sui singoli istituti oggetto del presente contratto, la delegazione trat-

tante di parte pubblica convoca, dopo il 1° semestre e, comunque, entro il 1° luglio di ogni anno, un incontro 

finalizzato alla verifica dell’utilizzo delle risorse e al suo adeguamento, se necessario. A tal fine il Servi-

zio/Ufficio competente trasmette, in tempo utile, alle Rappresentanze Sindacali un documento avente ad og-

getto il monitoraggio della spesa derivante dall’applicazione del CCDI. 

4. Ad inizio di ogni anno e comunque non oltre il 31 marzo le parti si incontrano per determinare in sede di con-

trattazione decentrata le modalità di utilizzo delle risorse, nel rispetto della disciplina del CCNL.  

5. Nel caso siano stipulate intese e/o accordi a livello nazionale, anche correttivi del vigente CCNL, le parti si in-

contrano, entro un mese dalla loro sottoscrizione/applicazione, per la rivisitazione del presente CCDI. 
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TITOLO I  

RELAZIONI SINDACALI 
 

 

 

Art.  4  

 Obiettivi e strumenti 

 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili tra amministrazioni pub-

bliche dell’Area e soggetti sindacali, improntate alla partecipazione consapevole, al dialogo costruttivo e 

trasparente, alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla prevenzione e riso-

luzione dei conflitti.  

2. La condivisione dell’obiettivo predetto comporta la necessità di un sistema di relazioni sindacali stabile, 

che tenga conto del ruolo attribuito ai dirigenti, in base alle leggi e ai contratti collettivi, nonché della pe-

culiarità delle relative funzioni, che sia improntato alla correttezza dei comportamenti delle parti ed orien-

tato alla prevenzione dei conflitti e che sia in grado di favorire la piena collaborazione al perseguimento 

delle finalità istituzionali.  

3. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali: 

- si attua il contemperamento della missione di servizio pubblico delle amministrazioni dell’Area a vantag-

gio degli utenti e dei cittadini con gli interessi dei lavoratori; 

- si migliora la qualità delle decisioni assunte; 

- si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, nonché i processi di innovazione 

organizzativa e di riforma della pubblica amministrazione.  

4. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro pubblici e dei soggetti sindacali, le rela-

zioni sindacali presso le amministrazioni dell’Area si articolano nei seguenti modelli relazionali: 

a) partecipazione; 

b) contrattazione integrativa. 

5. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le parti, su atti e decisioni di 

valenza generale delle amministrazioni, in materia di organizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavo-

ro ovvero a garantire adeguati diritti di informazione sugli stessi; si articola, a sua volta, in: 

- informazione; 

- confronto;  

- organismi paritetici di partecipazione.  

6. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti che obbligano reciprocamente le 

parti. Le clausole dei contratti sottoscritti possono essere oggetto di successive interpretazioni autentiche, 

anche a richiesta di una delle parti, con le procedure stabilite dalla vigente norme. 

7. La contrattazione integrativa è sostituita da confronto nell’ipotesi di cui all’art. 45, comma 4 CCNL. 

   

 

Art. 5  

 Informazione   

 

1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali e dei suoi strumenti.  

2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge vigenti, 

l’informazione consiste nella trasmissione di dati ed elementi conoscitivi, da parte dell’amministrazione, 

ai soggetti sindacali di cui all’art. 7, comma 2 CCNL, al fine di consentire loro di prendere conoscenza 

della questione trattata e di esaminarla. 

3. L’informazione deve essere data nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a consentire ai soggetti sindacali 

di cui all’art. 7 comma 2, di procedere a una valutazione approfondita del potenziale impatto delle misure 

da adottare ed esprimere osservazioni e proposte. 

4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i successivi artt. 44 e 45, 64 e 66, 98 e 99, nelle 

distinte sezioni nel CCNL, prevedano il confronto o la contrattazione integrativa, costituendo presupposto 

per la loro attivazione. Sono altresì oggetto di sola informazione preventiva le materie di cui all’art. 6 del 

d. lgs. n. 165/2001. 

5. I soggetti sindacali di cui all’art. 7 comma 2, del presente CCNL ricevono, a richiesta, informazioni ri-

guardanti gli esiti del confronto e della contrattazione integrativa, nonché, nelle amministrazioni ove non 

è istituito l’Organismo paritetico per l’innovazione, i dati generali sugli andamenti occupazionali, anche 

in riferimento alle dotazioni organiche ed alle procedure concorsuali programmate ed inoltre, i dati sulle 

assenze di tutto il personale di cui all’art. 29 CCNL. 
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Art. 6 

Confronto 

 

1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito sulle materie rimesse a 

tale livello di relazione, al fine di consentire ai soggetti sindacali di cui all’art. 7 comma 2, di esprimere 

valutazioni esaustive e di partecipare costruttivamente alla definizione delle misure che l’amministrazione 

intende adottare. 

2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali di cui al comma 1 degli elementi conoscitivi 

sulle misure da adottare, con le modalità previste per l’informazione. A seguito della trasmissione delle 

informazioni, amministrazione e soggetti sindacali si incontrano se, entro cinque giorni 

dall’informazione, il confronto è richiesto da questi ultimi, anche singolarmente. L’incontro può anche 

essere proposto dall’amministrazione contestualmente all’invio dell’informazione. Il periodo durante il 

quale si svolgono gli incontri non può essere superiore a quindici giorni. Al termine del confronto, è re-

datta una sintesi dei lavori e delle posizioni emerse. 

3. Sono oggetto di confronto le materie indicate agli artt.44 del vigente presente CCNL. 
 

 

Art. 7 

Organismo paritetico per l’innovazione  
 

1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza, presso le amministrazioni pubbliche con almeno 12 

unità di personale destinatario del presente CCNL, una modalità relazionale finalizzata al coinvolgimento 

partecipativo delle organizzazioni sindacali di categoria titolari della contrattazione integrativa su tutto 

ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organizzativo. 

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte e collabora-

tive su progetti di organizzazione, innovazione e miglioramento dei servizi – anche con riferimento al la-

voro agile, alle politiche formative, allo stress lavoro correlato - al fine di formulare proposte 

all’amministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa. 

3. L’organismo paritetico per l’innovazione: 

a) na composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni 

sindacali titolari della contrattazione integrativa, di cui all'art. 7 comma 2, lett. a), nonché da una rappre-

sentanza dell’amministrazione, con rilevanza pari alla componente sindacale; 

b) si riunisce almeno due volte l’anno e, comunque, ogniqualvolta l’amministrazione manifesti 

un’intenzione di progettualità organizzativa innovativa, complessa per modalità e tempi di attuazione, e 

sperimentale; 

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti negoziali della 

contrattazione integrativa, sulle materie di competenza di quest’ultima, o all’amministrazione; 

d) può adottare un regolamento che ne disciplini il funzionamento. 

4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle organizza-

zioni sindacali di cui all’art. 7 comma 2 CCNL, lett. a) e dall’amministrazione. In tali casi, l’organismo 

paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lett. c). 

5. Costituiscono oggetto di informazione, nell’ambito dell’organismo di cui al presente articolo, gli anda-

menti occupazionali del personale ed i dati sulle assenze di tutto il personale di cui all’art. 29 del CCNL. 
 

 

Art. 8 

Contrattazione collettiva integrativa: soggetti 

 

1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge, ad un unico livello presso ciascuna amministrazione, nel 

rispetto delle procedure stabilite dalla legge e dal presente CCNL, tra la delegazione sindacale e la dele-

gazione di parte datoriale. La contrattazione integrativa può svolgersi, ai sensi dell’art. 46 CCNL, anche a 

livello territoriale per i dirigenti degli enti e delle amministrazioni destinatarie dei CCNL.  

2. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa sono: 

a) i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL; 

b) le rappresentanze sindacali aziendali costituite espressamente per la presente area contrattuale ai sensi 

dell’art. 42, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 dalle organizzazioni sindacali rappresentative, in quanto 

ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei CCNL della stessa area dirigenziale, ai sensi dell’art. 43 

del d. lgs. n. 165/2001. 
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c)  la disciplina di cui al comma 2 lett. b) trova applicazione fino alla costituzione delle specifiche rappre-

sentanze sindacali unitarie del personale destinatario del presente CCNL, ai sensi dell’art. 42, comma 9, 

del d.lgs. n. 165 del 2001. 

3. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è individuato il presidente, sono designati 

dall’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti. Il dirigente che sia componente di una delle rap-

presentanze sindacali di cui al comma 2 non può essere soggetto di relazioni sindacali in nome dell’ente 

per l’area della dirigenza. 

4. Sono oggetto di contrattazione integrativa le materie indicate dagli artt. 45 previste dal vigente CCNL. 
 

 

Art. 9 

Contrattazione collettiva integrativa: tempi e procedure 

 

1. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le materie di cui agli artt. 45 indi-

cate nella sezione del vigente CCNL. Le materie di cui all’art. 45, comma 1, lett a) sono negoziate con 

cadenza annuale. 

2. L’amministrazione provvede a costituire la delegazione datoriale di cui all’art. 7, comma 4 CCNL. 

3. L’amministrazione convoca la delegazione sindacale per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla 

presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver costituito, entro il termine di cui al comma 

2, la propria delegazione. 

4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati dalle clausole di 

raffreddamento, qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili fino 

ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive 

prerogative e libertà di iniziativa e decisione, sulle materie indicate nelle distinte sezioni del presente 

CCNL. 

5. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie indicate nelle distinte sezioni del presente CCNL ed il 

protrarsi delle trattative determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa, 

nel rispetto dei principi di comportamento delle clausole di raffreddamento, l’amministrazione interessata 

può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva sotto-

scrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclusione dell’accordo. Il ter-

mine minimo di durata delle sessioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3-ter del d. lgs. n. 165/2001 è fis-

sato in trenta giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45. 

6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio 

e la relativa certificazione degli oneri sono effettuati dall’organo di controllo competente ai sensi dell’art. 

40-bis, comma 1 del d. lgs. n. 165/2001. A tal fine, l’Ipotesi di contratto collettivo integrativo definita 

dalle parti, corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo entro dieci 

giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto organo, la trattativa deve essere ripresa 

entro cinque giorni. Trascorsi quindici giorni senza rilievi, l’organo di governo competente 

dell’amministrazione può autorizzare il presidente della delegazione trattante di parte pubblica alla sotto-

scrizione del contratto. 

7. Il contratto collettivo integrativo conserva l’efficacia fino alla stipulazione, dei successivi contratti collet-

tivi integrativi. 

8. L’Amministrazione è tenuta a trasmettere, per via telematica, all’ARAN ed al CNEL, entro cinque giorni 

dalla sottoscrizione definitiva, il testo del contratto collettivo integrativo ovvero il testo degli atti assunti 

ai in materia d’informazione o confronto, corredati dalla relazione illustrativa e da quella tecnica. 

 

Art. 10 

Clausole di raffreddamento 

 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, correttezza, buona fede e tra-

sparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione dei conflitti. 

2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla contrattazione integrativa 

le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette; compiono, inoltre, ogni ragio-

nevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie demandate. 

3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto le parti non assumono iniziative unilaterali 

sulle materie oggetto dello stesso. 
 

 

Art. 11 

Contributi sindacali 
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1. I destinatari del presente CCNL hanno facoltà di rilasciare delega, in favore dell’organizzazione sindacale 

da essi prescelta, a riscuotere una quota mensile dello stipendio per il pagamento dei contributi sindacali, 

nella misura stabilita dai competenti organi statutari. La delega è rilasciata per iscritto ed è trasmessa 

all’amministrazione a cura del dipendente o dell’organizzazione sindacale interessata. 

2. La delega ha effetto dal primo giorno del mese successivo a quello del rilascio. 

3. La delega rilasciata ai sensi del comma 1 può essere revocata in qualsiasi momento, inoltrando la relativa 

comunicazione all’amministrazione di appartenenza, ai soggetti di cui al comma 2 nei casi ivi previsti, e 

all’organizzazione sindacale interessata. L’effetto della revoca decorre dal primo giorno del mese succes-

sivo a quello di presentazione della stessa. 

4. Le trattenute devono essere operate dalle singole amministrazioni sulle retribuzioni in base alle deleghe 

ricevute e sono versate mensilmente alle organizzazioni sindacali interessate, secondo modalità concorda-

te con l’amministrazione o con i soggetti di cui al comma 2. 

5. Le amministrazioni, ivi comprese quelle del comma 2, sono tenute, nei confronti dei terzi, alla riservatez-

za sui nominativi del personale delegante e sui versamenti effettuati alle organizzazioni sindacali. 

 

 

Art. 12 

Diritto di assemblea 
 

1. Per la disciplina dell’assemblea, resta fermo quanto previsto dal CCNQ sulle prerogative e permessi 

sindacali nel tempo vigente. 

2. Il personale destinatario del presente CCNL ha diritto a partecipare, durante l’orario di lavoro, alle as-

semblee sindacali per il numero di ore annue retribuite pro-capite previsto dal CCNQ sulle prerogative e 

permessi sindacali nel tempo vigente. 

 

 

Art.13  

Confronto materie 

 

1. Sono oggetto di confronto: 

a) i criteri per la graduazione delle posizioni dirigenziali, correlate alle funzioni e alle connesse responsabili-

tà; 

b) i criteri dei sistemi di valutazione della performance dei dirigenti; 

c) le linee di indirizzo e criteri generali per l’individuazione delle misure concernenti la salute e la sicu-

rezza nei luoghi di lavoro; 

d) le condizioni, i requisiti ed i limiti per il ricorso alla risoluzione consensuale; 

e) le linee generali di riferimento per la pianificazione di attività formative e di aggiornamento, ivi compresa 

la individuazione, nel piano della formazione, dell’obiettivo di ore formative da erogare nel corso 

dell’anno le procedure ed i criteri per il conferimento degli incarichi dirigenziali, secondo principi di tra-

sparenza, assicurando il rispetto delle vigenti previsioni di legge, con riferimento, per quanto concerne la 

procedura, alla preventiva conoscibilità delle posizioni dirigenziali disponibili ed alla preventiva acquisi-

zione delle disponibilità dei dirigenti interessati e, per quanto attiene ai criteri, alle attitudini e capacità 

professionali, ai risultati conseguiti in precedenza ed alla relativa valutazione di performance individuale, 

alle specifiche competenze organizzative possedute, alle esperienze di direzione attinenti all’incarico; 

f) Le materie oggetto di contrattazione nella specifica ipotesi dell’art. 45 comma 4. 

2. Nell'ambito della graduazione della posizione di cui alla lettera a), si terrà conto della specificità della 

funzione svolta dai dirigenti della Polizia locale con una pesatura adeguata alla complessità degli enti e 

dell’incarico svolto, nonché della complessità dell’attività svolta dalle Avvocature degli enti. 

 

 

Art.14  

Contrattazione integrativa: materie 

 

1. Sono oggetto di contrattazione integrativa: 

a) la definizione di un diverso criterio di riparto del Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato tra 

quota destinata a retribuzione di posizione e quota destinata a retribuzione di risultato, nel rispetto della 

nuova disciplina del fondo per la retribuzione di posizione e risultato; 

b) i criteri per la determinazione della retribuzione di risultato, tenendo conto di quanto previsto dalla diffe-

renziazione e variabilità della retribuzione di risultato; 
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c) la definizione della percentuale per incarichi ad interim, in ragione dell’impegno richiesto, ai fini 

dell’integrazione della retribuzione di risultato del dirigente nel caso di affidamento di un incarico ad in-

terim per il periodo di affidamento dell’incarico, nonché della eventuale integrazione della retribuzione di 

risultato nel caso di affidamento dell’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza; 

d) i criteri generali per la definizione dei piani di welfare integrativo, attivabili nei limiti delle risorse di cui 

all’art. 32 CCNL; 

e) i criteri delle forme di incentivazione delle specifiche attività e prestazioni correlate all’utilizzo delle ri-

sorse previste da specifiche disposizioni legge, di cui all’art. 60 CCNL, nonché la eventuale correlazione 

tra i suddetti compensi e la retribuzione di risultato; 

f) l’individuazione delle posizioni dirigenziali i cui titolari devono essere esonerati dallo sciopero, ai sensi 

della legge n. 146/1990 e successive modifiche ed integrazioni, secondo quanto previsto dalle specifiche 

disposizioni dell’Accordo collettivo nazionale in materia di norme di garanzia del funzionamento dei ser-

vizi pubblici essenziali nell’ambito dell’Area dirigenziale, anche per quanto concerne i soggetti sindacali 

legittimati a tale contrattazione integrativa; 

g) i criteri e le risorse per l’applicazione della clausola di salvaguardia economica, al fine di definire quanto 

demandato alla contrattazione integrativa da tale articolo; 

h) i criteri per l’attribuzione dei compensi professionali degli avvocati, nel rispetto delle modalità e delle mi-

sure previste dall’art. 9 del D. L. n. 90/2014 come convertito in legge con modificazioni, dall’art 1, com-

ma 1, della L. 114/2014; 

i) la definizione di quanto demandato alla contrattazione integrativa per il personale in distaccato sindacale 

per il trattamento economico. 

2. La materia a cui si applica l’art. 8 comma 4, è quella di cui al comma 1, lettera f). 

3. Le materie a cui si applica l’art. 8, comma 5, sono quelle di cui al comma 1 lett. a) b) c) d) e), g), h), i). 

4. Negli enti con meno di tre dirigenti in servizio, le materie indicate nel comma 1 sono oggetto di confron-

to, ai sensi dell’art. 44 CCNL, salvo che non trovi applicazione la disciplina dell’art. 46 CCNL sulla con-

trattazione integrativa di livello territoriale. 

 

Art.15 

Contrattazione collettiva integrativa di livello territoriale 

 

1. La contrattazione integrativa, può svolgersi anche a livello territoriale sulla base di protocolli di intesa tra 

gli enti interessati, ivi compresi quelli di cui al comma 4 dell’art. 45. CCNL, e le organizzazioni sindacali 

territoriali firmatarie del presente contratto. L’iniziativa può essere assunta, oltreché dalle associazioni 

nazionali rappresentative degli enti del comparto, da ciascuno dei soggetti titolari della contrattazione in-

tegrativa, ivi compresa l’Unione dei comuni nei confronti dei comuni ad essa aderenti e delle parti sinda-

cali. 

2. I protocolli devono precisare: 

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica; 

b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di rappresentanti territoriali 

delle organizzazioni sindacali (RSA); 

c) la procedura per la autorizzazione alla sottoscrizione del contratto integrativo territoriale, ivi compreso il 

controllo di cui all’art. 8, comma 6. 

d) gli eventuali adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la corretta fruizione delle tutele e dei 

permessi. 

3. Gli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo i rispettivi ordinamenti, 

le modalità di partecipazione alla contrattazione di livello territoriale, con riferimento ad aspetti quali la 

formulazione degli indirizzi, le materie o gli eventuali aspetti specifici che si intendono comunque riser-

vare alla contrattazione presso ciascun ente, la composizione della delegazione datoriale, il finanziamento 

degli oneri della contrattazione a carico dei rispettivi fondi e bilanci. 

4. Alla contrattazione territoriale si applica comunque quanto previsto dall’art. 8, comma 5 (atto unilaterale) 

nelle materie di cui all’art. 45, comma 2 del CCNL. 
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TITOLO II 

DISPOSIZIONI ISTITUTI NORMATIVI ED ECONOMICI 
 

 

Art. 16 

Contratto individuale 

 

1. Il rapporto di lavoro tra l’Amministrazione si costituisce mediante contratto individuale che ne regola il 

contenuto in conformità alle disposizioni di legge, alle normative dell’Unione Europea ed alle disposizio-

ni contenute nei CCNL. 

2. Il contratto di lavoro individuale è stipulato in forma scritta. In esso sono precisati gli elementi essenziali 

che caratterizzano il rapporto e il funzionamento dello stesso e, in particolare: 

a) la data di inizio del rapporto di lavoro; 

b) termine finale nel caso di contratto di lavoro a tempo determinato;  

c) l’inquadramento giuridico e il trattamento economico fondamentale;  

d) la durata del periodo di prova. 

3. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è regolato dai contratti collettivi nel tempo vi-

genti anche per quanto concerne le cause di risoluzione del contratto di lavoro e i relativi termini di 

preavviso. Costituisce, in ogni modo, causa di risoluzione del contratto, senza obbligo di preavviso, 

l’annullamento della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 

4. L’amministrazione prima di procedere all’assunzione, invita l’interessato a presentare la documentazione 

prescritta dalla normativa vigente e dal bando di concorso, anche in via telematica, assegnandogli un ter-

mine non inferiore a trenta giorni. Tale termine può essere prorogato fino a sessanta giorni in casi parti-

colari. Contestualmente, l’interessato è tenuto a dichiarare, sotto la propria responsabilità, di non avere 

altri rapporti di impiego pubblico o privato, fatto salvo quanto previsto dai vigenti contratti collettivi na-

zionali in materia di conservazione del posto durante il periodo di prova, e di non trovarsi in nessuna delle 

situazioni di incompatibilità ed inconferibilità, previste dalle vigenti norme di legge che regolano la mate-

ria. In caso di incompatibilità, l’interessato dovrà produrre esplicita dichiarazione di opzione per il rap-

porto di lavoro esclusivo con la nuova amministrazione. Scaduto il termine sopra indicato, 

l’amministrazione comunica all’interessato di non procedere alla stipulazione del contratto. 
 

 

Art. 17 

Orario di lavoro 
 

1. I dirigenti, assicurano la propria presenza giornaliera in servizio ed adeguano la propria prestazione lavo-

rativa alle esigenze dell’organizzazione ed all’espletamento dell’incarico svolto nonché a quelle connesse 

con la corretta gestione ed il necessario coordinamento delle risorse umane. 
 

 

Art. 18 

Congedi per le donne vittime di violenza 
 

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati, ai 

sensi dell’art. 24 del d. lgs. n. 80/2015, ha diritto ad astenersi dal lavoro, per motivi connessi a tali percor-

si, per un periodo massimo di congedo di 90 giorni lavorativi, da fruire su base giornaliera nell’arco tem-

porale di tre anni, decorrenti dalla data di inizio del percorso di protezione certificato. 

2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la lavoratrice che intenda fruire del congedo in parola è tenuta a 

farne richiesta scritta al datore di lavoro - corredata della certificazione attestante l’inserimento nel per-

corso di protezione di cui al comma 1 - con un preavviso non inferiore a sette giorni di calendario e con 

l’indicazione dell’inizio e della fine del relativo periodo. 

3. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è quello previsto per il congedo di maternità, secondo 

la disciplina di riferimento. 

4. Il periodo di cui ai commi precedenti è computato ai fini dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, non 

riduce le ferie ed è utile ai fini della tredicesima mensilità. 

5. La lavoratrice vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di protezione di cui al comma 1, 

può presentare domanda di trasferimento ad altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso 

da quello di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni 

dalla suddetta comunicazione l’amministrazione di appartenenza, nel rispetto delle norme in materia di ri-
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servatezza, dispone il trasferimento presso l’amministrazione indicata dalla dipendente, ove vi siano posti 

vacanti corrispondenti al suo livello di inquadramento giuridico. 

6. I congedi di cui al presente articolo possono essere cumulati con l’aspettativa per motivi personali e fami-

liari, di cui all’art. 25 nonché, per i dirigenti amministrativi, tecnici e professionali, con l’aspettativa per 

motivi personali o di famiglia, di cui all’art. 10 del CCNL del 10.2.2004 come integrato dall’art. 24, 

comma 15, del CCNL del 3.11.2005 della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed ammini-

strativo, per un periodo di ulteriori trenta giorni. Le amministrazioni, ove non ostino specifiche esigenze 

di servizio, agevolano la concessione dell’aspettativa, anche in deroga alle previsioni in materia di cumu-

lo delle aspettative. 

 

 

Art. 19 

Unioni civili 

 

1. Al fine di assicurare l’effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi derivanti 

dall’unione civile tra persone dello stesso sesso di cui alla legge n. 76/2016, le disposizioni dei CCNL ri-

ferite al matrimonio, nonché le medesime disposizioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termi-

ni equivalenti, si applicano anche ad ognuna delle parti dell’unione civile. 

 

 

Art. 20 

Ferie e festività 

 

1. I dirigenti hanno diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito. 

2. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su cinque giorni, la durata delle ferie è di 28 

giorni lavorativi, comprensivi delle due giornate previste dall’ art. 1, comma 1, lettera "a", della legge n. 

937/1977. 

3. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su sei giorni, la durata del periodo di ferie è di 32 

giorni, comprensivi delle due giornate previste dall’art. 1, comma 1, lettera “a”, della legge n. 937/1977. 

4. Per i dirigenti assunti per la prima volta in una pubblica amministrazione, a seconda che l’articolazione 

oraria sia su cinque o su sei giorni, la durata delle ferie è rispettivamente di 26 e di 30 giorni lavorativi, 

comprensivi delle due giornate previste dai commi 2 e 3. 

5. Dopo tre anni di servizio, anche presso altre pubbliche amministrazioni, anche a tempo determinato e/o in 

qualifiche non dirigenziali, spettano i giorni di ferie stabiliti nei commi 2 e 3. 

6. Sono altresì attribuite quattro giornate di riposo da fruire nell’anno solare ai sensi ed alle condizioni 

previste dalla menzionata legge n. 937/1977. 

7. Nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in proporzione dei 

dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli ef-

fetti come mese intero. 

8. I dirigenti che hanno usufruito delle assenze retribuite di cui all’art. 19 CCNL conservano il diritto alle fe-

rie. 

9. Le festività nazionali e la ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il personale presta servizio so-

no considerate giorni festivi e, se coincidenti con la domenica, non danno luogo a riposo compensativo né 

a monetizzazione. Analogo effetto si determina nell’ulteriore caso di coincidenza della ricorrenza del 

Santo Patrono con una festività nazionale.  

10. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili. Costituisce specifica responsabilità del di-

rigente, programmare e organizzare le proprie ferie nel rispetto dell’assetto organizzativo 

dell’amministrazione, tenendo conto delle esigenze di servizio, coordinandosi con quelle generali della 

struttura di appartenenza e provvedendo affinché sia assicurata, nel periodo di assenza, la continuità delle 

attività ordinarie e straordinarie. La programmazione delle ferie avviene nell’ambito dei criteri generali 

predisposti dall’organo amministrativo di vertice che tiene conto delle esigenze istituzionali proprie degli 

organi di direzione politica ed è oggetto di preventiva informazione all’amministrazione al fine di consen-

tire la verifica della conciliabilità dell’assenza con le esigenze di servizio del dirigente. 

11. Ai dirigenti nel rispetto della programmazione adottata e ferma restando, comunque, la verifica della 

conciliabilità con le esigenze di servizio, è consentita anche la possibilità di fruire di almeno 15 giorni di 

ferie consecutivi nel periodo 1° giugno – 30 settembre. 

12. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo all’atto della cessazione 

del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge e delle relative disposizioni applicative, se-

condo quanto previsto nella dichiarazione congiunta n. 2 allegata al CCNL. 
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13. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il personale ha diritto al 

rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di ritorno al luogo di svol-

gimento delle ferie nonché al rimborso delle spese anticipate per il periodo di ferie non godute. 

14. In caso di indifferibili esigenze di servizio o personali che non abbiano reso possibile il godimento delle 

ferie nel corso dell’anno, le ferie dovranno essere fruite entro il primo semestre dell’anno successivo. In 

caso di esigenze di servizio assolutamente indifferibili, tale termine può essere prorogato fino alla fine 

dell’anno successivo. 

15. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che si siano protratte per più 

di tre giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero. È cura dell’interessato informare tempestiva-

mente l’amministrazione, ai fini di consentire alla stessa di compiere gli accertamenti dovuti. Le ferie so-

no altresì sospese per lutto nell’ipotesi di cui all’art. 19, comma 1, lett. b) CCNL. 

16. Fatta salva l’ipotesi di malattia non retribuita di cui all’art. 20, comma 2 CCNL, il periodo di ferie non è 

riducibile per assenze dovute a malattia o infortunio, anche se tali assenze si siano protratte per l’intero 

anno solare. In tal caso, il godimento delle ferie avverrà anche oltre il termine di cui al comma 15 CCNL. 
 

 

Art. 21 

Ferie e riposi solidali 

 

1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, i dirigenti possono cedere, in tutto o in parte, ad altre unità di per-

sonale che abbia esigenza di prestare assistenza a figli minori che necessitino di cure costanti, per partico-

lari condizioni di salute: 

a) le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le quattro settimane annuali di cui il lavoratore 

deve necessariamente fruire ai sensi dell’art. 10 del d. lgs. n. 66/2003; tali giornate eccedenti sono quanti-

ficate in 8 giorni sia nel caso di articolazione dell’orario di lavoro su 5 giorni sia nel caso di articolazione 

su 6 giorni; 

b) le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui all’art. 16 CCNL. 

2. Il personale di cui comma 1 che si trovi nelle condizioni di necessità, può presentare specifica richiesta 

all’amministrazione, reiterabile, di utilizzo di ferie e giornate di riposo per una misura massima di 30 

giorni per ciascuna domanda, previa presentazione di adeguata certificazione, comprovante lo stato di ne-

cessità delle cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sanitaria pubblica o conven-

zionata. 

3. Ricevuta la richiesta, l’amministrazione rende tempestivamente nota a tutto il personale, garantendo 

l’anonimato del richiedente. 

4. Coloro che intendono aderire alla richiesta, su base volontaria, formalizzano la propria decisione, indi-

cando il numero di giorni di ferie o di riposo che intendono cedere. 

5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti superi quello dei giorni richiesti, la cessione 

dei giorni è effettuata in misura proporzionale tra tutti gli offerenti. 

6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a quello dei giorni richiesti e le 

richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite in misura proporzionale tra tutti i richiedenti. 

7. Il personale richiedente può fruire delle giornate cedute, solo a seguito dell’avvenuta completa fruizione 

delle giornate di ferie o di festività soppresse allo stesso spettanti, nonché delle assenze retribuite. 

8. Una volta acquisite fatto salvo quanto previsto al comma 7, le ferie e le giornate di riposo rimangono nel-

la disponibilità del richiedente fino al perdurare delle necessità che hanno giustificato la cessione. Le ferie 

e le giornate di riposo sono utilizzate nel rispetto delle relative discipline contrattuali. 

9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della fruizione, totale o parziale, delle ferie e 

delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni tornano nella disponibilità degli offerenti, secon-

do un criterio di proporzionalità. 

10. La presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere oggetto di revisione, anche ai fini di una 

possibile estensione del beneficio ad altri soggetti, in occasione del prossimo rinnovo contrattuale. 

 

 

Art. 22 

Servizio militare 

 

1. Il personale richiamato alle armi ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo di richiamo, 

che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al predetto personale l’amministrazione corrispon-

de il trattamento economico previsto dalle disposizioni legislative vigenti ai sensi dell’art. 1799 del d.lgs. 

n. 66/2010. 



 

12 

2. Al di fuori dei casi previsti nel citato art. 1799, al personale richiamato alle armi l’amministrazione corri-

sponde l’eventuale differenza tra lo stipendio in godimento e quello erogato dall’amministrazione milita-

re. 

3. Alla fine del richiamo il personale deve porsi a disposizione dell’amministrazione, ai sensi dell’art.19, 

comma 5, del medesimo DPR n.465/1997, per riprendere la sua occupazione entro il termine di cinque 

giorni se il richiamo ha avuto durata non superiore a un mese, di otto giorni se ha avuto durata superiore a 

un mese ma inferiore a sei mesi, di quindici giorni se ha avuto durata superiore a sei mesi. In tale ipotesi, 

il periodo tra la fine del richiamo e l’effettiva ripresa del servizio non è retribuito. 

 

 

Art. 23 

Assenze retribuite 

 

1. I dirigenti hanno diritto di assentarsi nei seguenti casi: 

a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove, ovvero a congres-

si, convegni, seminari e corsi di aggiornamento professionale facoltativi, connessi con la propria attività 

lavorativa, entro il limite complessivo di giorni otto per ciascun anno; 

b) lutto per il decesso del coniuge, dei parenti entro il secondo grado e degli affini entro il primo grado o 

del convivente ai sensi dell’art. 1, commi 36 e 50, della legge n. 76/2016: giorni tre per evento, anche non 

consecutivi, da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso; 

c) particolari motivi personali e familiari, entro il limite complessivo di 3 giorni nell’anno. 

2. I dirigenti hanno altresì diritto ad assentarsi per 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio. Tale 

congedo può essere fruito anche entro 45 giorni dalla data in cui è stato contratto il matrimonio. 

3. Le assenze di cui ai commi 1 e 2 possono cumularsi nell’anno solare, non riducono le ferie e sono valutate 

agli effetti dell’anzianità di servizio. 

4. Durante i predetti periodi di assenza al dirigente, spetta l’intera retribuzione, ivi compresa la retribuzione 

di posizione. 

 

 

Art. 24 

Assenze per malattia 

 

1. Il dirigente non in prova assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di di-

ciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per malattia inter-

venute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in corso. 

2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al personale che ne faccia richiesta può essere concesso di as-

sentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. 

3. Prima di concedere l’ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, l’amministrazione, dandone preven-

tiva comunicazione all’interessato o su iniziativa di quest’ultimo, procede all’accertamento delle sue con-

dizioni di salute, per il tramite dell’organo medico competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine 

di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità psico-fisica al servizio. 

4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, nel caso in cui il personale sia ri-

conosciuto permanentemente inidoneo al solo svolgimento dell’incarico in essere, l’amministrazione pro-

cede secondo quanto previsto dall’art. 7 del D.P.R. n. 171/2011.  

5. Nel caso di inidoneità permanente assoluta, l’amministrazione a seguito della specifica comunicazione 

della stessa da parte dell’amministrazione, con le procedure di cui al D.P.R. n. 171/2011, risolve il rap-

porto di lavoro, previa comunicazione all’interessato, entro 30 giorni dal ricevimento del verbale di accer-

tamento medico, corrispondendo l’indennità di preavviso. 

6. L’amministrazione può richiedere, con le procedure di cui al comma 3, l’accertamento della idoneità psi-

cofisica dell’interessato, anche prima dei termini temporali di cui ai commi 1 e 2, in caso di disturbi del 

comportamento gravi, evidenti e ripetuti oppure in presenza di condizioni fisiche che facciano fondata-

mente presumere l’inidoneità permanente assoluta o relativa al servizio oppure l’impossibilità di rendere 

la prestazione. 

7. Qualora, a seguito dell’accertamento medico effettuato ai sensi del comma 6, emerga una inidoneità per-

manente relativa al solo svolgimento dell’attività in essere, l’amministrazione procede secondo quanto 

previsto dal comma 4, anche in caso di mancato superamento dei periodi di conservazione del posto di 

cui al presente articolo. Analogamente, nell’ipotesi di dichiarazione di inidoneità permanente assoluta, si 

provvede secondo quanto previsto dal comma 5. 
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8. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non interrompo-

no la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti. 

9. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 

10. Il trattamento economico spettante al personale assente per malattia nel periodo di conservazione del po-

sto di cui al comma 1 è stabilito come segue: 

a) intera retribuzione mensile, per i primi 9 mesi di assenza; per i dirigenti amministrativi, tecnici e profes-

sionali, l’intera retribuzione di cui alla tabella allegata 3 al CCNL del3.11.2005, come aggiornata dal pro-

tocollo d’intesa dell’11.4.2007, dell’Area IV e III con riferimento alla sola dirigenza professionale, tecni-

ca ed amministrativa; 

b) 90% della retribuzione di cui alla lettera "a" per i successivi 3 mesi di assenza; 

c) 50% della retribuzione di cui alla lettera "a" per gli ulteriori 6 mesi di assenza; 

d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti; 

e) la retribuzione di risultato, ivi compresi i compensi previsti da specifiche disposizioni di legge per incen-

tivare l’attività di dirigenti, compete nella misura in cui l’attività svolta risulti comunque valutabile a tale 

fine; 

f) sono comunque applicate in tutti i casi le riduzioni previste dalle vigenti disposizioni di legge, fatto salvo 

il caso di ricovero ospedaliero. 

11. Ai fini della determinazione del trattamento economico spettante in caso di malattia ai sensi del comma 

10, le assenze dovute a day-hospital, al ricovero domiciliare certificato dalla Asl o da struttura sanitaria 

competente, purché sostitutivo del ricovero ospedaliero, o nei casi di day-surgery, day-service, pre-

ospedalizzazione e pre-ricovero, sono equiparate a quelle dovute al ricovero ospedaliero, anche per i con-

seguenti periodi di convalescenza. 

12. L’assenza per malattia, salvo comprovato impedimento, deve essere comunicata all’ufficio di appartenen-

za o all’amministrazione di assegnazione, tempestivamente e comunque all’inizio della giornata di lavoro 

in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell’assenza. 

13. Il personale che, durante l’assenza, per particolari motivi dimori in luogo diverso da quello di residenza, 

deve darne tempestiva comunicazione all’ufficio competente, precisando l’indirizzo dove può essere re-

perito. 

14. I dirigenti assenti per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, 

sono tenuti a farsi trovare nel domicilio comunicato all’amministrazione, in ciascun giorno, anche se do-

menicale o festivo, nelle fasce di reperibilità previste dalle disposizioni vigenti. Sono fatti salvi i casi di 

esclusione dall’obbligo di reperibilità previsti dalla vigente normativa. 

15. Qualora l’interessato debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall’indirizzo comunicato, per vi-

site mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a 

richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all’amministrazione. 

16. Nel caso in cui l’infermità sia riconducibile alla responsabilità di un terzo, il risarcimento del danno da 

mancato guadagno da parte del terzo responsabile ottenuto dall’interessato è versato da quest’ultimo 

all’amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sen-

si del comma 10, compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, 

da parte dell’Amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo responsabile. 

 

 

Art. 25 

Assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita 

 

1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come ad esempio l’emodialisi, la chemiotera-

pia ed altre ad esse assimilabili, secondo le modalità di cui al comma 2, sono esclusi dal computo delle 

assenze per malattia, ai fini della maturazione del periodo di comporto, i relativi giorni di ricovero ospe-

daliero o di day–hospital, nonché giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate terapie. In tali 

giornate il personale ha diritto all’intero trattamento economico. 

2. L’attestazione della sussistenza delle particolari patologie richiedenti le terapie salvavita di cui al comma 

1 deve essere rilasciata dalle competenti strutture medico- legali delle Aziende sanitarie locali o dagli enti 

accreditati o, nei casi previsti, dalle strutture con competenze mediche delle pubbliche amministrazioni. 

3. Rientrano nella disciplina del comma 1 anche i giorni di assenza dovuti agli effetti collaterali delle citate 

terapie, comportanti incapacità lavorativa per un periodo massimo di quattro mesi per ciascun anno sola-

re. 

4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli effetti collaterali delle stesse, di cui ai commi 1 e 3, sono debi-

tamente certificati dalla struttura medica convenzionata ove è stata effettuata la terapia o dall’organo me-

dico competente. 
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5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è attivata dall’interessato e, dalla data del rico-

noscimento della stessa, decorrono le disposizioni di cui ai commi precedenti. 

6. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’effettuazione delle terapie salvavita inter-

venute successivamente alla data di sottoscrizione definitiva del presente contratto collettivo nazionale. 

 

 

Art. 26 

Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio 

 

 

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, l’interessato ha diritto alla conservazione del posto fino 

alla guarigione clinica, certificata dall’ente istituzionalmente preposto e, comunque, non oltre il periodo 

previsto dall’art. 20, commi 1 e 2 CCNL.  

2. In tale periodo spetta l’intera retribuzione di cui all’art. 20 comma 10 lett. a) CCNL. La retribuzione di ri-

sultato, ivi compresi i compensi previsti da specifiche disposizioni di legge per incentivare l’attività di di-

rigenti, compete nella misura in cui l’attività svolta risulti comunque valutabile a tale fine; 

3. Per la malattia dovuta a causa di servizio, la disciplina di cui al presente articolo si applica nei limiti di cui 

all’art. 6 del D. L. n. 201/2011, convertito nella legge n. 124/2011, solo al personale che ha avuto il rico-

noscimento della causa di servizio prima dell’entrata in vigore delle citate disposizioni. 

4. Il personale di cui al comma 3, in caso di assenza per malattia dipendente da causa di servizio, ha diritto 

alla conservazione del posto per i periodi indicati dall’art. 20 CCNL, commi 1 e 2 e alla corresponsione 

dell’intera retribuzione di cui al comma 10 lett. a) del medesimo articolo, per tutto il periodo di conserva-

zione del posto. 

5. Le assenze di cui al comma 1 del presente articolo non sono cumulabili ai fini del calcolo del periodo di 

comporto con le assenze per malattia di cui all’art. 20 CCNL disciplinate le assenze per malattia. 

6. Decorso il periodo massimo di conservazione del posto di ai commi 1 e 4, le ulteriori assenze non sono 

retribuite e trova applicazione quanto previsto dall’art. 20, commi 4 e 5 CCNL disciplinate le assenze per 

malattia.  

7. Per il personale dirigente della polizia locale trova comunque applicazione la speciale disciplina 

dell’art.7, comma 2-ter, della legge n.48/2017. 

 

 

Art. 27 

Aspettativa per ricongiungimento con il coniuge che presti servizio all’Estero 

 

1. Il personale a tempo indeterminato di a cui si applica il vigente CCNL, il cui coniuge presti servizio 

all’estero può chiedere, compatibilmente con le esigenze di servizio, il collocamento in aspettativa senza 

assegni qualora l’amministrazione non ritenga poterlo destinare a prestare servizio nella stessa località in 

cui si trova il coniuge o, qualora non sussistano i presupposti per un suo trasferimento nella località in 

questione, anche in altra amministrazione. 

2. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 1 può avere una durata corrispondente al periodo di tempo in 

cui permane la situazione che l’ha originata. Essa può essere revocata in qualunque momento per impre-

vedibili ed eccezionali ragioni di servizio, con preavviso di almeno quindici giorni, o in difetto di effetti-

va permanenza all’estero da parte dell’interessato in aspettativa. 

 

 

Art. 28 

Congedi dei genitori 

 

1. Al personale a cui si applica il vigente CCNL, si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela del-

la maternità e della paternità contenute nel d. lgs. n. 151/2001 e successive modificazioni ed integrazioni, 

con le specificazioni di cui al presente articolo. 

2. Nel periodo di congedo per maternità e per paternità di cui agli artt. 16, 17 e 28, del d. lgs. n. 151/2001, 

alla lavoratrice o al lavoratore spettano l’intera retribuzione fissa mensile, inclusi i ratei di tredicesima 

mensilità ove maturati e la retribuzione di posizione, nonché quella di risultato nella misura in cui 

l’attività svolta risulti comunque valutabile a tal fine. 

3. Nell’ambito del congedo parentale previsto dall’art. 32, comma 1, del d. lgs. n. 151/2001, per le lavoratri-

ci madri o, in alternativa, per i lavoratori padri, i primi trenta giorni di assenza, computati complessiva-
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mente per entrambi i genitori e fruibili anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono valutati ai fini 

dell’anzianità di servizio e sono retribuiti per intero secondo quanto previsto dal comma 2. 

4. Successivamente al congedo per maternità o paternità di cui al comma 2 e fino al compimento del terzo 

anno di vita del bambino, nei casi previsti dall’art. 47 del d. lgs. n. 151/2001, alle lavoratrici madri ed ai 

lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno, computati complessivamente per en-

trambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità indicate nel comma 3. 

5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di fruizione continuativa, comprendono anche gli 

eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applicazione 

anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al 

lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 

6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, ai sensi dell’art. 32, commi 1 

e 2, del d.lgs. n. 151/2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la relativa comunicazio-

ne, con l’indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza di norma cinque giorni prima della data di 

decorrenza del periodo di astensione. La comunicazione può essere inviata anche a mezzo di raccomanda-

ta con avviso di ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certezza dell’invio nel ri-

spetto del suddetto termine minimo. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso di proroga 

dell’originario periodo di astensione. 

7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendono oggettivamente impossibile il ri-

spetto della disciplina di cui al comma 6, la comunicazione può essere presentata entro le quarantotto ore 

precedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

8. Al personale rientrato in servizio a seguito della fruizione dei congedi parentali, si applica quanto previ-

sto dall’art. 56 del d. lgs. n. 151/2001. 

 

 

Art. 29 

Aspettative per motivi personali o di famiglia 

 

1. Al dirigente, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che ne faccia formale richiesta possono essere 

concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative e di servizio, periodi di aspettativa per esigenze 

personali e di famiglia, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per un periodo massimo di 

sei mesi in un biennio. 

2. L’aspettativa di cui al comma 1 è fruibile anche frazionatamente ed i relativi periodi non sono presi in 

considerazione ai fini del calcolo del periodo di comporto. 

3. Ai fini del calcolo del biennio, di cui al comma 1, si applicano le medesime regole previste per le assenze 

per malattia. 

4. Dopo la fruizione di un periodo di aspettativa, di cui al comma 1, il godimento di periodi di ferie è con-

sentita solo dopo il decorso di un periodo di servizio attivo di 30 giorni. 

5. La presente disciplina: 

a) non si applica ai dirigenti, per i quali continua a trovare applicazione l’art.10 del CCNL10.2.2004, come 

integrato dall’art. 24, comma 15, del CCNL 3.11.2005, con esclusione della lett. b) del comma 8 del pre-

detto articolo; 

b) si aggiunge ai casi espressamente tutelati da specifiche disposizioni di legge o, sulla base, di questa da al-

tre previsioni contrattuali. 

 

 

Art. 30 

Norme comuni sulle aspettative 

 

1. I dirigenti, rientrati in servizio, non possono usufruire continuativamente di due periodi di aspettativa, an-

che richiesti per motivi diversi, se tra essi non intercorrano almeno quattro mesi di servizio attivo. La 

presente disposizione non si applica in caso di aspettativa per cariche pubbliche elettive, per cariche 

sindacali, per volontariato, in caso di assenze di cui al d. lgs. n. 151/2001 o anche nei casi in cui il collo-

camento in aspettativa sia espressamente disposto dalle disposizioni legislative vigenti. 

2. Qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giustificato la concessione, 

l’amministrazione invita l’interessato a riprendere servizio, con un preavviso di dieci giorni. 

L’interessato, per la stessa motivazione e negli stessi termini, è tenuto comunque a riprendere servizio di 

propria iniziativa. 
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3. Nei confronti del personale che non riprenda servizio alla scadenza del periodo di aspettativa o del termi-

ne di cui al comma 2, salvo casi di comprovato impedimento, il rapporto di lavoro è risolto con le proce-

dure contrattualmente previste.  

 

 

Art. 31 

Assenze previste da particolari disposizioni di legge 

 

1. I dirigenti, ove ne ricorrano le condizioni, hanno diritto ad assentarsi per fruire dei tre giorni di cui all' art. 

33, comma 3, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato ed integrato dall’art. 19 della legge n. 

53/2000. Tali assenze sono utili ai fini della maturazione delle ferie e della tredicesima mensilità. 

2. Al fine di garantire la funzionalità delle strutture e la migliore organizzazione dell’attività, il dirigente, 

che fruisce delle assenze di cui al comma 1, predispone, di norma, una programmazione mensile dei gior-

ni in cui intende assentarsi, da comunicare all’inizio di ogni mese. 

3. In caso di necessità ed urgenza, la comunicazione può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizio-

ne dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il lavoratore utilizza 

il permesso. 

4. Il dirigente, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad assentarsi, con conservazione della retribu-

zione nei casi previsti da specifiche leggi, con particolare riferimento ai permessi per i donatori di sangue 

e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’8 della legge n.219/2005 e dall’art. 5, comma 1, della 

legge n. 52/2001 nonché ai permessi e congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge n. 53/2000, fermo 

restando quanto previsto per i permessi per lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva quanto 

previsto dall’art. 19, comma 1, lettera b. 

5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, i dirigenti che fruiscono dei permessi di cui al comma 4 co-

municano i giorni in cui intendono assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di compro-

vata urgenza, in cui la comunicazione può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stes-

so e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il lavoratore utilizza il permesso. 

 

 

Art. 32 

Altre aspettative previste da disposizioni di legge 

 

 

1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive, per la cooperazione con i Paesi in via di sviluppo o per vo-

lontariato restano disciplinate dalle vigenti disposizioni di legge. 

2. I dirigenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della legge 

13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle borse di studio di cui alla legge 30 novembre 1989, 

n. 398 possono essere collocati, a domanda, in aspettativa per motivi di studio senza assegni per tutto il 

periodo di durata del corso o della borsa nel rispetto delle disposizioni legislative vigenti, fatto salvo 

quanto previsto dall’ art. 2 della citata legge n. 476/1984 e successive modificazioni. 

3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge n. 53/2000, può essere altresì concessa un’aspettativa senza re-

tribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per la durata di due anni e per una sola volta nell’arco della 

vita lavorativa, per i gravi e documentati motivi di famiglia, individuati dal Regolamento interministeria-

le del 21 luglio 2000, n. 278. Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamene e può essere cumu-

lata con l’aspettativa di cui all’art. 25 se utilizzata allo stesso titolo. 

 

 

Capo I 

ISTITUTI ECONOMICI 
 

 

Art. 33 

Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale 

 

1. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno successivo, non siano stati conseguiti i 

complessivi obiettivi di miglioramento dei tassi di assenza riferiti a tutto il personale 

dell’amministrazione, l’ammontare complessivo delle risorse variabili di alimentazione dei fondi destinati 

alla retribuzione di posizione e di risultato ed ai trattamenti economici accessori, secondo le rispettive di-

scipline di sezione, non può essere incrementato rispetto alla sua consistenza riferita all’anno precedente; 
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tale limite permane anche negli anni successivi, fino a quando gli obiettivi di miglioramento dei tassi di 

assenza non siano stati effettivamente conseguiti. 

2. In sede di Organismo paritetico, le parti analizzano i dati sulle assenze del personale, anche in serie stori-

ca, e ne valutano cause ed effetti. Nei casi  in cui, in sede di analisi dei dati, siano rilevate assenze medie 

che presentino significativi e non motivabili scostamenti rispetto a benchmark di settore pubblicati a li-

vello nazionale ovvero siano osservate anomale e non oggettivamente motivabili concentrazioni di assen-

ze, in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale e nei periodi in cui è più elevata la doman-

da di servizi da parte dell’utenza, sono proposte misure finalizzate a conseguire obiettivi di miglioramen-

to. 

 

Art. 34 

Differenziazione e variabilità della retribuzione di risultato 

 

1. La retribuzione di risultato è attribuita sulla base dei diversi livelli di valutazione della performance con-

seguiti dai dirigenti, fermo restando che la sua erogazione può avvenire, nel rispetto delle vigenti previ-

sioni di legge in materia, solo a seguito del conseguimento di una valutazione positiva. 

2. Nell’ambito di quanto previsto al comma 1, ai dirigenti che conseguano le valutazioni più elevate, in base 

al sistema di valutazione adottato dall’amministrazione, è attribuita una retribuzione di risultato con im-

porto più elevato di almeno il 30%, rispetto al valore medio pro-capite delle risorse destinate alla retribu-

zione di risultato. In attuazione alla disciplina definiscono un minor valore percentuale secondo i criteri 

per la determinazione della retribuzione di risultato di cui all’art. 66 comma 1, lett. b) del CCNL, non in-

feriore al 20% pari al ___%; 

3. Viene altresì definita una limitata quota massima di dirigenti valutati a cui viene attribuito il valore di re-

tribuzione di risultato nella misura ____%; 

4. E’ possibile correlare l’effettiva erogazione di una quota delle risorse di cui all’art. 57, comma 2, lett. d) 

CCNL, al raggiungimento di uno o più obiettivi di cui all’art. 45, comma 1, lett. b) CCNL, riferiti agli ef-

fetti dell’azione dell’ente nel suo complesso, oggettivamente misurabili. 

5. Per le Camere di Commercio, gli obiettivi possono essere individuati e misurati anche sulla base di indi-

rizzi nazionali per tutto il sistema camerale. 

6. Le disposizioni di cui ai commi, non si applicano ai dirigenti se il numero dei dirigenti in servizio 

nell'amministrazione non è superiore a 5. In ogni caso deve essere garantita l'attribuzione selettiva delle 

risorse destinate a retribuzione di risultato. 

 

 

Art. 35 

Clausola di salvaguardia economica 

 

1. Nel caso in cui, a seguito di processi di riorganizzazione che abbiano comportato la revoca dell’incarico 

dirigenziale in corso, al dirigente sia conferito un nuovo incarico, tra quelli previsti dalla struttura orga-

nizzativa dell’ente o dell’amministrazione, con retribuzione di posizione di importo inferiore a quella 

connessa al precedente incarico, allo stesso è riconosciuto un differenziale di retribuzione di posizione, 

secondo la disciplina di cui ai successivi commi da 2 a 6. 

2. Il differenziale di cui al comma 1 è definito in un importo che consenta di conseguire un complessivo va-

lore di retribuzione di posizione inizialmente in una percentuale compresa tra il 50 e il 100% di quella 

connessa al precedente incarico, che si riduce progressivamente come previsto dal comma 3. 

3. Il differenziale di cui al comma 1 è riconosciuto, a seguito della individuazione delle risorse a copertura 

dell’onere ai sensi del comma 5 e nei limiti delle stesse, permanendo l’incarico con retribuzione di posi-

zione inferiore, fino alla data di scadenza dell’incarico precedentemente ricoperto. Nei due anni successi-

vi a tale data, permanendo l’incarico con retribuzione di posizione inferiore, il valore originariamente at-

tribuito si riduce di 1/3 il primo anno, di un ulteriore terzo il secondo anno e cessa di essere corrisposto 

dall’anno successivo. 

4. Nella retribuzione connessa al precedente incarico di cui al comma 2 non sono computati i differenziali di 

posizione eventualmente già attribuiti ai sensi del presente articolo. 

5. L’onere per i differenziali di posizione di cui al comma 2 è posto a carico dei fondi di cui all’art. 57 

CCNL. In sede di contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 45, comma 1, lett. g) e dell’art. 66, comma 1, 

lett. g) CCNL, sono individuati i criteri per la determinazione della percentuale di cui al comma 2, nonché 

le risorse a copertura del conseguente onere, dando priorità alle eventuali somme destinate a retribuzione 

di posizione e di risultato resesi disponibili in conseguenza dei processi di riorganizzazione di cui al 

comma 1 ed a quelle non utilizzate a fine anno destinate a retribuzione di posizione. 
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6. La disciplina di cui al presente articolo non trova applicazione, pur in presenza dei processi di riorganiz-

zazione di cui al comma 1, nei casi di affidamento al dirigente di un nuovo incarico con retribuzione di 

posizione inferiore a seguito di valutazione negativa. 

 

 

Art. 36 

Welfare integrativo 

 

1. In sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 45, comma 1, lett. d) CCNL, possono essere definiti cri-

teri per la formulazione di piani di welfare integrativo individuando in tale sede le tipologie di benefici e 

le complessive risorse ad essi destinate. 

2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono sostenuti mediante utilizzo delle 

disponibilità già previste, per la medesima finalità, da precedenti norme nonché, per la parte eventual-

mente non coperta da tali risorse, mediante utilizzo di quota parte dei fondi di cui agli artt. 57 CCNL, ri-

spettivamente nel limite del 2,5% e del 5% delle complessive disponibilità degli stessi. Resta fermo quan-

to previsto dall’art. 57, comma 3 CCNL, primo periodo. 
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TITOLO III  

Responsabilità disciplinare 
 

 

Art. 37 

Principi generali 

 

1. In considerazione degli specifici contenuti professionali, delle particolari responsabilità che caratterizzano 

la figura dei dirigenti, nel rispetto del principio di distinzione tra le funzioni di indirizzo e controllo spet-

tanti agli organi di governo e le funzioni di gestione spettanti alla dirigenza, al fine di assicurare una mi-

gliore funzionalità ed operatività delle amministrazioni, sono stabilite specifiche fattispecie di responsabi-

lità disciplinare per il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL, nonché  il relativo sistema sanzionato-

rio, con la garanzia di adeguate tutele al dirigente nel rispetto di quanto stabilito dal d.lgs. n. 165/2001. 

2. Per i dirigenti costituisce principio generale la distinzione tra le procedure ed i criteri di valutazione dei 

risultati e quelli relativi alla responsabilità disciplinare, anche per quanto riguarda gli esiti delle stesse. La 

responsabilità disciplinare attiene alla violazione degli obblighi di comportamento, secondo i principi e le 

modalità del vigente CCNL, e resta distinta dalla responsabilità dirigenziale di cui alle vigenti disposizio-

ni legislative, che invece riguarda il raggiungimento dei risultati in relazione ad obiettivi assegnati, la 

qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura, le competenze professionali e 

manageriali dimostrate, nonché i comportamenti organizzativi richiesti per il più efficace svolgimento 

delle funzioni assegnate. La responsabilità dirigenziale è accertata secondo le procedure e mediante gli 

organismi previsti nell’ambito del sistema di valutazione delle amministrazioni, nel rispetto della norma-

tiva vigente. 

3. Per il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL restano ferme le altre fattispecie di responsabilità di 

cui all’art. 55, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, che hanno distinta e specifica valenza rispetto alla re-

sponsabilità disciplinare. 

4. Le sanzioni disciplinari sono applicate secondo i principi e i criteri definiti dal vigente CCNL, nel rispetto 

di quanto previsto dagli artt. 55 e seguenti del d. lgs. n. 165/2001. 

 

 

Art. 38 

Obblighi 

 

1. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servi-

re la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità 

dell’attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli interessi privati 

propri e altrui, osservando, altresì, il codice di comportamento di cui all’art. 54 del d.lgs. n. 165/2001 

nonché lo specifico codice di comportamento adottato  dall’amministrazione nella quale presta servizio. 

2. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL conforma altresì la sua condotta ai principi di diligenza 

e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 del Codice Civile e contribuisce alla gestione della cosa 

pubblica con impegno e responsabilità, con la finalità del perseguimento e della tutela dell’interesse pub-

blico. 

3. Il comportamento dei dirigenti è improntato al perseguimento degli obiettivi di innovazione, di qualità dei 

servizi e di miglioramento dell’organizzazione della amministrazione, nella primaria considerazione delle 

esigenze dei cittadini utenti. 

4. In relazione a quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, il personale di cui all’ art. 1 del presente CCNL deve, 

in particolare: 

a) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai sensi dell’art. 24 

della legge n. 241/1990; 

b) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio; 

c) nello svolgimento della propria attività, mantenere una condotta uniformata a principi di correttezza e di 

collaborazione nelle relazioni interpersonali, all’interno dell’amministrazione, con tutto il personale (diri-

genziale e non), astenendosi, in particolare nel rapporto con gli utenti, da comportamenti lesivi della di-

gnità della persona o che, comunque, possano nuocere all’immagine dell’amministrazione; 

d) astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle proprie funzioni, all’adozione di decisioni o allo svolgi-

mento di attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi personali, del coniuge, 

dei conviventi, dei parenti e degli affini fino al secondo grado, ai sensi del D.P.R. n. 62/2013; 

e) sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere direttivo, al corretto espletamento dell’attività del persona-

le, anche di livello dirigenziale, assegnato alla struttura cui è preposto, nonché al rispetto delle norme del 
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codice di comportamento e disciplinare, ivi compresa l’attivazione dell’azione disciplinare, secondo le di-

sposizioni vigenti; 

f) informare l’amministrazione, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del 

DPR n. 465/1997, di essere stato rinviato a giudizio o che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale; 

g) astenersi dal chiedere o accettare omaggi o trattamenti di favore, salvo quelli d’uso purché nei limiti delle 

normali relazioni di cortesia e di modico valore; 

h) rispettare le leggi vigenti in materia di attestazione di malattia e di certificazione per l’assenza per ma-

lattia; 

5. il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL deve assicurare il rispetto della legge, con riguardo anche 

alle norme regolatrici del rapporto di lavoro e delle disposizioni contrattuali, nonché l’osservanza delle 

direttive generali e di quelle impartite dall’amministrazione, perseguendo direttamente l’interesse pubbli-

co nell’espletamento dei propri compiti e nei comportamenti che sono posti in essere e dando conto dei 

risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti. 

6. i dirigenti sono tenuti comunque ad assicurare il rispetto delle norme vigenti in materia di segreto 

d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati personali, trasparenza ed accesso all’attività amministrativa, 

informazione all’utenza, autocertificazione, protezione degli infortuni e sicurezza sul lavoro, nonché di 

divieto di fumo. Tutto il personale destinatario del presente capo è comunque tenuto ad osservare tali 

norme. 

7. In materia di incompatibilità, resta fermo quanto previsto dall’art. 53 del d. lgs. n. 165/2001, anche con ri-

ferimento all’art. 1, commi 60 e successivi, della legge n. 662/1996, in quanto applicabile. 

 

 

Art. 39 

Sanzioni disciplinari 

 

1. Le violazioni da parte del personale di cui all’art. 1 del presente CCNL degli obblighi disciplinati nell’art. 

34 CCNL, secondo la gravità dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, danno luogo 

all’applicazione delle seguenti sanzioni: 

a) sanzione pecuniaria da un minimo di € 200 ad un massimo di € 500; 

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, secondo le previsioni dell’art 36 CCNL; 

c) licenziamento con preavviso; 

d) licenziamento senza preavviso. 

2. Sono altresì previste, dal d. lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari: 

a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici giorni, ai 

sensi dell’art. 55-bis, comma 7; 

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo 

di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 1; 

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi 

dell’art. 55-sexies, comma 3. 

3. Per le forme e i termini del procedimento disciplinare, trovano applicazione le previsioni dell’art. 

55-bis del d. lgs. n. 165/2001. 

4. Il procedimento disciplinare viene svolto dall’ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi 

dell’art. 55-bis, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001, fermo restando quanto previsto dall’art. 55, comma 4, 

del d. lgs. n. 165/2001. 

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare previsto dall’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001, la contestazio-

ne dell’addebito deve essere specifica e tempestiva, nel rispetto dei termini previsti dalla legge, nonché 

contenere l’esposizione chiara e puntuale dei fatti in concreto verificatisi, al fine di rendere edotto il per-

sonale di cui all’art. 1 del presente CCNL degli elementi addebitati e consentire l’esercizio del diritto di 

difesa. 

6. Non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle sanzioni disciplinari, decorsi due 

anni dalla loro applicazione. 

7. I provvedimenti di cui al presente articolo non sollevano il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL 

dalle eventuali responsabilità di altro genere nelle quali lo stesso sia incorso, compresa la responsabilità 

dirigenziale, che verrà accertata nelle forme previste dal sistema di valutazione. 

8. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall’art. 55-quater del d. lgs. n. 165/2001. 

 

Art. 40 

Codice disciplinare 
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1. L’Amministrazione è tenuta al rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in rela-

zione alla gravità della mancanza. A tale fine sono fissati i seguenti criteri generali riguardo il tipo e 

l’entità di ciascuna delle sanzioni: 

- l’intenzionalità del comportamento; 

- il grado di negligenza e imperizia dimostrata, tenuto anche conto della prevedibilità dell’evento; 

- la rilevanza dell’infrazione e dell’inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate; 

- le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché con la gravità della lesione del 

prestigio dell’amministrazione; 

- l’entità del danno provocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti; 

- l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse al comportamento tenuto 

complessivamente dal dirigente al concorso di più persone nella violazione. 

2. La recidiva nelle mancanze previste al comma 4, ai commi 5, 6 e 7, nonché al comma 8 art.36 del CCNL, 

già sanzionate nel biennio di riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità e diversa tipologia 

tra quelle individuate nell’ambito del presente articolo. 

3. Al dirigente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni od 

omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista per 

la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

4. La sanzione pecuniaria da un minimo di € 200 ad un massimo € 500 si applica, graduando l’entità della 

stessa in relazione ai criteri del comma 1, nei casi di: 

a) inosservanza della normativa contrattuale e legislativa vigente, nonché delle direttive, dei provvedi-

menti e delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, di incarichi extraistitu-

zionali nonché di presenza in servizio correlata alle esigenze della struttura e all’espletamento 

dell’incarico affidato, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. 

a) del d. lgs. n. 165/2001; 

b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza nei confronti degli organi 

di vertice dell’amministrazione dei colleghi (dirigenti e non), degli utenti o terzi; 

c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 

d) violazione dell’obbligo di comunicare tempestivamente all’amministrazione collocati in disponibilità, 

ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, di essere 

stato rinviato a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è esercitata l’azione pena-

le; 

e) inosservanza degli obblighi previsti per i dirigenti in materia di prevenzione degli infortuni o di sicu-

rezza del lavoro, nonché di prevenzione del divieto di fumo, anche se non ne sia derivato danno o dis-

servizio per l’amministrazione o per gli utenti nonché, per tutto il personale destinatario del presente 

codice, rispetto delle prescrizioni antinfortunistiche e di sicurezza e del divieto di fumo; 

f) violazione del segreto d’ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli ordinamenti ai sensi 

dell’art. 24 della legge n. 241/1990, nonché delle norme in materia di tutela della riservatezza e dei 

dati personali, anche se non ne sia derivato danno all’Amministrazione. 

L’importo delle multe sarà introitato nel bilancio dell’amministrazione ed è destinato ad attività sociali. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni si applica 

nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7 del d. lgs. n. 165/2001. 

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, con la man-

cata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del pe-

riodo di durata della sospensione, si applica nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3 – salvo i casi 

più gravi, ivi indicati, ex art. 55-quater, comma 1, lettera f-ter) e comma 3-quinquies – e dall’art. 55-

septies, comma 6, del d. lgs. n. 165/2001. 

7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un mas-

simo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del D.lgs. 165/2001. 

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 

tre giorni fino ad un massimo di sei mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai crite-

ri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4 oppure quando le mancanze previste nel mede-

simo comma si caratterizzano per una particolare gravità; 

b) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico oppure nei confronti 

dell’amministrazione, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 

465/1997, o degli organi di vertice o dei colleghi (dirigenti e non) e, comunque, atti o comportamenti ag-

gressivi, ostili e denigratori ovvero alterchi, con vie di fatto, negli ambienti di lavoro, anche con utenti;   
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c) manifestazioni offensive nei confronti dell’amministrazione, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 

e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, o degli organi di vertice, dei colleghi (dirigenti e non) o di 

terzi, salvo che non siano espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300/1970; 

d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o di abusi di particolare 

gravità, da parte del personale nei cui confronti sono esercitati poteri di direzione, ove non ricorrano le 

fattispecie considerate nell’art. 55-sexies, comma 3, del d. lgs. n. 165/2001; 

e) ingiustificato ritardo a trasferirsi nella sede assegnata dall’Amministrazione; 

f) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di infortunio; 

g) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. b) del d. lgs. n. 

165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l’entità 

della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al disser-

vizio determinatosi, alla gravità della violazione degli obblighi di cui all’art. 34 del presente CCNL, agli 

eventuali danni causati all’amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

h) occultamento o mancata segnalazione di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distra-

zione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’amministrazione o ad esso affidati; 

i) qualsiasi comportamento negligente, dal quale sia derivato grave danno all’amministrazione o a terzi, 

fatto salvo quanto previsto dal comma 7 de quo;  

j) atti, comportamenti o molestie lesivi della dignità della persona; 

k) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista gravità o reiterazione; 

l) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale; 

m) ingiustificate assenze collettive nei periodi in cui è necessario assicurare continuità nell’erogazione di 

servizi all’utenza. 

n) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo a provvedere entro i termini fissati per ciascun provvedimento, 

ai sensi di quanto previsto dall’art. 7, comma 2 della legge n. 69/2009. 

Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione disciplinare del 

licenziamento si applica: 

A) con preavviso, per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b), c), da f-bis) sino a f-quinquies del d. lgs. n. 

165/2001 e 55-septies, comma 4 del medesimo decreto legislativo; 

b) la recidiva in una delle mancanze previste ai commi 5, 6, 7 e 8 o, comunque, quando le mancanze di cui ai 

commi precedenti si caratterizzino per una particolare gravità; 

c) l’ipotesi di cui all’art. 55-quater comma 3-quinquies del d. lgs. n. 165/2001; 

d) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art. 16 comma 2, secondo e terzo periodo, 

del D.P.R. n. 62/2013;  

e) la recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, il comporta-

mento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità; 

B. senza preavviso, per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del d. lgs. n. 165/2001;  

b) gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dar luogo alla sospensione cautela-

re, secondo la disciplina dell’art 38, fatto salvo quanto previsto dall’art 39, comma 1;  

c) condanna, anche non passata in giudicato: 

- per i delitti indicati dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n. 235/2012; 

- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 

- per gravi delitti commessi in servizio; 

- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001; 

d) gli atti e comportamenti non ricompresi specificamente nelle lettere precedenti, seppur estranei alla pre-

stazione lavorativa, posti in essere anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non consentire la prose-

cuzione, neppure provvisoria, del rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 2119 del codice civile. 

9. Le mancanze non espressamente previste sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, 

facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi di cui all’art. 34, 

nonché, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

10. Ai sensi dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo del d. lgs. n. 165/2001, al codice disciplinare di cui al pre-

sente articolo, nonché ai codici di comportamento, deve essere data pubblicità mediante pubblicazione sul 

sito istituzionale. Tale pubblicità equivale a tutti gli effetti all’affissione all’ingresso della sede di lavoro. 

11. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente re-

so pubblico nelle forme previste dalle norme di riferimento, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del 

presente si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello della sua affissione o dalla pubblicazione 

nel sito web dell’amministrazione, fatte salve le sanzioni già previste dalle norme di legge. 
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Art. 41 

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare 

 

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55-quater, comma 3 bis, del d. lgs. n. 

165/2001, l’amministrazione qualora ritenga necessario espletare ulteriori accertamenti su fatti addebitati 

al dirigente in concomitanza con la contestazione e previa puntuale informazione ai medesimi soggetti, 

può disporre la sospensione dal lavoro dello stesso personale, per un periodo non superiore a trenta gior-

ni, con la corresponsione del trattamento economico complessivo in godimento. Tale periodo potrà essere 

prorogato a sessanta giorni nei casi di particolare gravità e complessità.  

2. Qualora il procedimento disciplinare si concluda con la sanzione disciplinare della sospensione dal servi-

zio con privazione della retribuzione, il periodo della sospensione cautelare deve essere computato nella 

sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni di sospensione irro-

gati. 

3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come sospensione dal servizio, è 

valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio. 

 

 

Art. 42 

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

 

1. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL colpito da misura restrittiva della libertà personale o da 

provvedimenti giudiziari inibitori, che impediscono la prestazione lavorativa, è obbligatoriamente sospe-

so dal servizio e, ove previsto, dall’incarico conferito, con privazione della retribuzione, per tutta la dura-

ta dello stato di restrizione della libertà salvo che l’amministrazione non proceda direttamente ai sensi 

dell’art. 36, comma 9 e dell’art. 55-ter del d. lgs. n.165/2001. 

2. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL può essere sospeso dal servizio e, ove previsto, 

dall’incarico conferito, con privazione della retribuzione, anche nel caso in cui venga sottoposto a proce-

dimento penale, che non comporti la restrizione della libertà personale o questa sia comunque cessata, se-

condo quanto previsto dall’art. 55- ter del d. lgs. n. 165/2001, salvo non proceda direttamente ai sensi 

dell’art. 39, comma 2 e dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001. 

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del personale di cui all’art. 1 del presente CCNL in presenza dei ca-

si previsti dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del d. lgs. n. 235/2012 e fatta salva l’applicazione 

dell’art. 36, comma 9, qualora l’amministrazione non disponga la sospensione del procedimento discipli-

nare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001, nonché dell’art. 39 

CCNL.  

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova applicazione la disciplina ivi 

stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa 

la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 

97/2001. È fatta salva l’applicazione dell’art. 36, comma 9, punto B, qualora l’Amministrazione non di-

sponga la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55-

ter del d. lgs. n. 165/2001 nonché dell’art 39 del presente CCNL.  

5. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica, comunque, quanto previsto dall’art. 55 ter del d. lgs. n. 

165/2001, comma 1, ultimo periodo.  

6. Ove l’Amministrazione intenda procedere all’applicazione della sanzione di cui all’art. 36 comma 9, pun-

to B, la sospensione del personale di cui all’art. 1 del presente CCNL disposta ai sensi del presente artico-

lo conserva efficacia fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli altri casi, la sospensione 

dal servizio eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non revocata, 

per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed il personale di cui  

all’art. 1 del presente CCNL è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che com-

portano l’applicazione dell’art. 36 comma 9, punto B, l’amministrazione ritenga che la permanenza in 

servizio del personale di cui all’art. 1 del presente CCNL provochi un pregiudizio alla credibilità 

dell’amministrazione, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 

465/1997, a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivare alle stesse da parte dei cittadini 

e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività dell’amministrazione. In tal caso, può essere di-

sposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza 

biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso, fino all’esito del procedimen-

to penale, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001, tale sospensione può essere prorogata, ferma re-

stando in ogni caso la possibilità di ripresa del procedimento disciplinare per cessazione di motivi che ne 

avevano determinato la sospensione, ai fini dell’applicabilità dell’art. 36 CCNL.  
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7. Al personale sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità alimentare 

pari al 50% dello stipendio tabellare, nonché la retribuzione individuale di anzianità e gli assegni familia-

ri, qualora ne abbia titolo.  

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento , pronunciata con la formula “il 

fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” o “il fatto non costituisce reato”, quanto corrispo-

sto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno alimentare verrà conguagliato con 

quanto dovuto al personale di cui all’art. 1 del presente CCNL se fosse rimasto in servizio, tenendo conto 

anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione. Ove il procedimento disci-

plinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 39 CCNL, il conguaglio dovrà tener conto delle san-

zioni eventualmente applicate.  

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove que-

sto si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, quanto corrisposto al personale di cui all’art. 

1 del presente CCNL precedentemente sospeso viene conguagliato rispetto a quanto dovuto se fosse stato 

in servizio, tenendo conto anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione e 

con esclusione, dal conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente 

inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato nonché.  

10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55-quater, comma 3-bis, del d. lgs. n. 165/2001. 

 

 

Art. 43 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

 

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, in tutto o in parte, ad oggetto fatti in relazione ai qua-

li procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni degli articoli 55-ter e quater del d. 

lgs. n. 165/2001.  

2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001, qualora 

per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che 

riconosce che il “fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale” o che “l’imputato non lo 

ha commesso”, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, 

del d. lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, ap-

plicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1, del Codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel 

procedimento disciplinare sospeso, al personale di cui all’art. 1 del presente CCNL, oltre ai fatti oggetto 

del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure i fatti 

contestati, pur non costituendo illeciti penali, rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento 

riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dell’art. 55-ter, comma 

4, del d. lgs. n. 165/2001.  

3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del licenzia-

mento, ai sensi dell’art. 36 comma 9, punto B e, successivamente, il procedimento penale sia definito con 

una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il “fatto addebitato non sussiste o non 

costituisce illecito penale” o che “l’imputato non lo ha commesso”, ove il medesimo procedimento sia 

riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del d. lgs.165/2001, 

i dirigenti hanno diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio presso 

l’ente, anche in soprannumero, nella medesima sede o in altra sede, nonché, ove previsto, all’affidamento 

di un incarico di valore equivalente a quello posseduto all’atto del licenziamento; dalla data della senten-

za di assoluzione, Analoga disciplina trova applicazione nel caso che l’assoluzione consegua a sentenza 

pronunciata a seguito di processo di revisione. 

4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, i dirigenti hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero sta-

ti corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale  periodo di sospen-

sione antecedente, nonché, ove prevista, della retribuzione di posizione in godimento all’atto del licen-

ziamento, ed è reinquadrato, nella medesima qualifica in cui è confluita la qualifica posseduta al momen-

to del licenziamento qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. Sono escluse, ove 

previste, le indennità comunque legate alla presenza in servizio ovvero i compensi per il lavoro straordi-

nario. In caso di premorienza, i compensi spettano agli eredi legittimi.  

5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 1, siano state contestate al 

personale di cui all’art. 1 del presente CCNL altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano ri-

levanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare vie-

ne riaperto secondo le procedure previste dall’art. 55-ter del d.lgs. n. 165/2001. 
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Art. 44 

La determinazione concordata della sanzione 

 

1. L’Ufficio per i procedimenti disciplinari dell’amministrazione secondo il proprio ordinamento ed il per-

sonale di cui all’art. 1 del vigente CCNL, in via conciliativa, possono procedere alla determinazione con-

cordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge ed il contratto col-

lettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso. La procedura non ha natura ob-

bligatoria.  

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può es-

sere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale 

si procede e non è soggetta ad impugnazione.  

3. L’Ufficio per i procedimenti disciplinari o il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL può proporre 

all’altra parte l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, entro il termine dei cinque 

giorni successivi alla audizione del dirigente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art.55-bis, 

comma 2, del d. lgs. n. 165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disci-

plinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. La proposta dell’Ufficio per i procedimenti discipli-

nari specificatamente competente in materia e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra 

parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001.  

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze del con-

traddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata formula-

zione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti dalla facoltà di 

attivare ulteriormente la procedura conciliativa.  

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata entro i 

cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. 

lgs. n. 165/2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il 

decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. La manca-

ta accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di attivare ulteriormente la procedura 

conciliativa.  

6. Ove la proposta sia accettata, l’Ufficio per i procedimenti disciplinari competente in materia, convoca nei 

tre giorni successivi il personale di cui all’art. 1 del vigente CCNL, con l’eventuale assistenza di un pro-

curatore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce 

mandato.  

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito verbale, 

sottoscritto dall’Ufficio per i procedimenti disciplinari e dal dirigente, la sanzione concordata dalle parti, 

che non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’Ufficio per i procedimenti disciplinari.  

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si estingue, 

con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. 

lgs. n. 165/2001.  

9. In ogni caso, la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla contestazio-

ne e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale termine comporta l’estinzione 

della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la decadenza 

delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa. 

 

 

Art. 45 

Norme finali in tema di responsabilità disciplinare 

 

1. L’amministrazione o i dirigenti e i dirigenti amministrativi, tecnici e professionali possono proporre 

all’altra parte, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, prevista dall’art. 63, comma 2, ter-

zo periodo del d. lgs. n. 165/2001, il pagamento a favore dei dirigenti e dei dirigenti amministrativi, tec-

nici e professionali di un’indennità supplementare determinata, in relazione alla valutazione dei fatti e 

delle circostanze emerse, tra un minimo pari al corrispettivo del preavviso maturato, maggiorato 

dell’importo equivalente a due mensilità, ed un massimo pari al corrispettivo di ventiquattro mensilità.  

2. L’indennità supplementare di cui al comma 1 è automaticamente aumentata, ove l’età dei dirigenti o dei 

dirigenti amministrativi, tecnici e professionali sia compresa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti misure: 

- 7 mensilità in corrispondenza del 51esimo anno compiuto; 

- 6 mensilità in corrispondenza del 50esimo e 52esimo anno compiuto; 

- 5 mensilità in corrispondenza del 49esimo e 53esimo anno compiuto; 

- 4 mensilità in corrispondenza del 48esimo e 54esimo anno compiuto; 
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- 3 mensilità in corrispondenza del 47esimo e 55esimo anno compiuto; 

- 2 mensilità in corrispondenza del 46esimo e 56esimo anno compiuto. 

3. Nelle mensilità di cui ai commi 1 e 2 è ricompresa anche la retribuzione di posizione già in godimento dei 

dirigenti dei dirigenti amministrativi, tecnici e professionali al momento del licenziamento. 

4. I dirigenti che accettino l’indennità supplementare in luogo della reintegrazione non possono successiva-

mente adire l’autorità giudiziaria per ottenere la reintegrazione. In caso di pagamento dell’indennità sup-

plementare, l’amministrazione non può assumere altro dirigente o dirigente professionale, tecnico ed 

amministrativo nel posto precedentemente coperto da quello cessato, per un periodo corrispondente al 

numero di mensilità riconosciute, ai sensi dei commi 1 e 2. 

5. I dirigenti e i dirigenti amministrativi, tecnici e professionali che abbiano accettato l’indennità supple-

mentare in luogo della reintegrazione, per un periodo pari ai mesi cui è correlata la determinazione 

dell’indennità supplementare e con decorrenza dalla sentenza definitiva che ha dichiarato la nullità o 

l’annullabilità del licenziamento, possono avvalersi della disciplina di cui all’art. 30 del d. lgs. n. 165 del 

2001.  Qualora si realizzi il trasferimento ad altra amministrazione, i dirigenti e i dirigenti amministrativi, 

tecnici e professionali hanno diritto ad un numero di mensilità pari al solo periodo non lavorato. 
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TITOLO IV 
COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 

 

Art. 46 

 Incarichi dirigenziali 

 

1. Tutti i dirigenti dell’ente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, hanno diritto al conferimento di 

un incarico dirigenziale.  

2. L’incarico dirigenziale è conferito, con provvedimento dell’ente, nel rispetto delle vigenti norme di legge 

in materia e degli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, in osservanza dei principi di trasparenza che gli 

stessi prevedono.  

3. Nel conferimento degli incarichi dirigenziali, gli enti si attengono al principio generale della rotazione 

degli stessi, ai sensi delle norme vigenti, anche con riferimento a quanto previsto per i dirigenti delle av-

vocature civiche e della polizia locale dall’art.1, comma 221, della legge 208/2015.  

4. Nel rispetto della vigente legislazione, con il provvedimento di conferimento, l’ente individua l’oggetto, 

la durata dell’incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani ed ai programmi 

definiti dall’organo di vertice.  

5. La durata degli stessi è fissata nel rispetto delle durate minime e massime previste dalle vigenti disposi-

zioni di legge. 

 

 

Art. 47 

Recesso per responsabilità dirigenziale 

 

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 21 del d.lgs. 165/2001 e quanto definito dagli enti nei propri or-

dinamenti sulla base all’art. 21 CCNL, la responsabilità particolarmente grave del dirigente, accertata se-

condo le procedure adottate da ciascun ente, costituisce giusta causa di recesso.  

2. Prima di formalizzare il recesso, l’ente contesta per iscritto l’addebito convocando l’interessato, per una 

data non anteriore al quinto giorno dal ricevimento della contestazione, per essere sentito a sua difesa. Il 

dirigente può farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce 

mandato o da un legale di sua fiducia. Ove lo ritenga necessario, l'ente, in concomitanza con la contesta-

zione, può disporre la sospensione dal lavoro del dirigente, per un periodo non superiore a trenta giorni, 

con la corresponsione del trattamento economico complessivo in godimento e la conservazione 

dell’anzianità di servizio.  

3. L’atto di recesso è adottato in conformità a quanto previsto dall’art. 50 commi 2 e 3, del vigente CCNL.  

4. Costituisce condizione risolutiva del recesso l'annullamento della procedura di accertamento della respon-

sabilità del dirigente, come autonomamente disciplinata da ciascun Ente. 

 

 

Art. 48 

Comitato dei Garanti 

 

1. L’Amministrazione con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, istituiscono il collegio dei garanti se-

condo le previsioni dell’art. 22 del D.Lgs.n.165/2001, anche attraverso il ricorso a forme di convenzione 

tra più enti, e ne disciplinano la composizione ed il funzionamento prevedendo in ogni caso la partecipa-

zione di un rappresentante eletto dai dirigenti.  

2. I provvedimenti di cui all’art. 21 CCNL, commi 1 e 1-bis, del D.Lgs.n.165/2001 conseguenti 

all’accertamento di responsabilità dirigenziale, sono adottati sentito il comitato dei garanti che deve 

esprimersi entro 45 giorni dal ricevimento della richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde da 

tale parere.  

3. Il Comitato dei Garanti prima della formulazione del proprio parere, nel rispetto del termine di cui al pre-

cedente comma 2, ascolta, a seguito di espressa richiesta in tal senso, il dirigente interessato, anche assi-

stito da persona di fiducia. 
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Capo I  

Formazione 

 

Art. 49 

Linee guida generali in materia di formazione 

 

1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la formazione co-

stituisce un fattore decisivo di successo e una leva fondamentale nelle strategie di cambiamento dirette a 

conseguire una maggiore qualità ed efficacia delle amministrazioni. Con riferimento alla risorsa diri-

genziale tale carattere diviene più pregnante per la criticità del ruolo della dirigenza nella realizzazione 

degli obiettivi anzidetti.  

2. In relazione alle premesse enunciate al comma 1, la formazione e l’aggiornamento professionale sono as-

sunti dalle amministrazioni come metodo permanente teso ad assicurare il costante aggiornamento delle 

competenze professionali tecniche e lo sviluppo delle competenze organizzative e manageriali necessarie 

allo svolgimento efficace dei rispettivi ruoli.  

3. Le iniziative di formazione hanno carattere continuo e obbligatorio. A tali iniziative sono destinati ade-

guati investimenti finanziari nel rispetto dei limiti finanziari previsti dalle vigenti norme di legge in mate-

ria.  

4. Gli interventi formativi, secondo le singole finalità, hanno sia contenuti di formazione al ruolo, sia conte-

nuti specialistici in correlazione con specifici ambiti e funzioni su cui insiste l’attività del dirigente.  

5. L’Amministrazione, secondo i rispettivi strumenti di bilancio e le specifiche sfere di autonomia e di fles-

sibilità organizzativa ed operativa, definisce annualmente la quota delle risorse da destinare ai programmi 

di aggiornamento e di formazione dei dirigenti, nel rispetto dei limiti finanziari di cui al comma 3, tenen-

do conto dei propri obiettivi di sviluppo organizzativo, dell’analisi dei fabbisogni formativi e delle diret-

tive generali in materia di formazione. Nell’ambito dei piani della formazione sono indicati gli obiettivi di 

ore di formazione da erogare nel corso dell’anno. 

6. Le politiche formative sono definite da ciascuna amministrazione in conformità alle proprie linee strategi-

che e di sviluppo. Le iniziative formative sono realizzate, singolarmente o d’intesa con altre amministra-

zioni, anche in collaborazione con la Scuola Nazionale dell’Amministrazione, le Università ed altri sog-

getti pubblici o privati, ivi compresi gli ordini professionali.  

7. La partecipazione alle iniziative di formazione, inserite in appositi percorsi formativi, anche individuali, 

viene concordata dall’amministrazione con gli interessati ed è considerata servizio utile a tutti gli effetti. 

Il personale può, inoltre, partecipare, senza oneri per l’amministrazione, a corsi di formazione ed aggior-

namento professionale che siano, comunque, in linea con le finalità indicate nei commi che precedono. A 

tal fine può essere concesso un periodo di aspettativa non retribuita per motivi di studio della durata mas-

sima di tre mesi. Qualora l’amministrazione riconosca l’effettiva connessione delle iniziative di forma-

zione e aggiornamento svolte dal personale ai sensi del comma 7 con l’attività di servizio e l’incarico af-

fidato, può concorrere con un proprio contributo alla spesa sostenuta e debitamente documentata.  

8. Al finanziamento delle attività di formazione si provvede utilizzando una quota annua non inferiore 

all’1% del monte salari relativo al personale destinatario del presente CCNL. Ulteriori risorse possono es-

sere individuate considerando i risparmi derivanti dai piani di razionalizzazione e i canali di finanziamen-

to esterni, comunitari, nazionali o regionali. È comunque fatto salvo il rispetto delle vigenti disposizioni di 

legge in materia di spesa per la formazione. 
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TITOLO V 
DISPOSIZIONI SU ISTITUTI ECONOMICI 

 
 

Art. 50 

Incentivi alla mobilità territoriale del dirigente 

 

1. Al fine di agevolare i processi di mobilità di personale con qualifica dirigenziale, ai sensi dell’art.30 del 

D.Lgs.n.165/2001 e di favorire e garantire la operatività e la funzionalità degli uffici e dei servizi, gli enti 

che presentino situazioni oggettive di particolari difficoltà organizzative e funzionali, connesse anche al 

limitato numero di posizioni dirigenziali previste dal proprio ordinamento o al disagio del contesto am-

bientale e geografico o a situazioni anche transitorie di calamità naturale o di difficoltà socio-economiche 

e/o che abbiano necessità di avvalersi di dirigenti in possesso di specifiche competenze ed esperienze pro-

fessionali, possono prevedere l’erogazione di uno specifico incentivo, una tantum, al dirigente interessato 

dagli stessi.  

2. L’incentivo del comma 1 può essere stabilito in una misura non superiore a sei mensilità della retribuzio-

ne di posizione minima di cui all’art. 54, comma 6 CCNL e, comunque, in misura non superiore alle 

mensilità di vacanza del posto stesso. Esso è corrisposto ad integrazione della retribuzione di risultato ed i 

relativi oneri sono posti a carico del Fondo di cui all’art. 57 CCNL.  

3. Qualora, successivamente e prima della scadenza del nuovo incarico, il rapporto di lavoro con l’ente rice-

vente, cessi, per volontà del dirigente, anche a seguito di un nuovo processo di mobilità, è dovuta la ripe-

tizione dell’incentivo.  

 

 

Art. 51 

Nuova disciplina del Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato 

 

1. L’Ente provvede a costituire annualmente il Fondo destinato alla retribuzione di posizione ed alla retribu-

zione di risultato delle posizioni dirigenziali previste nelle rispettive strutture organizzative, entro i limiti 

finanziari previsti dalla vigente normativa in materia.  

2. Il Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato di cui al comma 1 è costituito con le seguenti risor-

se: 

- unico importo annuale nel quale confluiscono tutte le risorse certe e stabili negli importi certificati da-

gli organi di controllo interno di cui all’art. 40-bis, comma 1 del d.lgs. n. 165/2001 - destinate a retribu-

zione di posizione e di risultato nell’anno di sottoscrizione del presente CCNL, ivi comprese quelle di cui 

all’art. 56 e la RIA del personale cessato fino al 31 dicembre del suddetto anno; 

- risorse previste da disposizioni di legge, ivi comprese quelle di cui all’art. 43 della legge n. 449/1997, di 

cui all’art. 24, comma 3 del d. lgs. n. 165/2001; 

- importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità non più corrisposte al personale cessato 

dal servizio dall’anno successivo a quello di sottoscrizione del presente CCNL, compresa la quota di tre-

dicesima mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel Fondo, dall’anno successivo alla cessazione dal 

servizio, in misura intera in ragione d’anno; solo per tale anno successivo, nel Fondo confluiscono altresì 

i ratei di RIA del personale cessato dal servizio nel corso dell’anno precedente, calcolati in misura pari al-

le mensilità residue dopo la cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai ratei di tredicesima mensilità, le 

frazioni di mese superiori a quindici giorni;  

- le somme connesse all’applicazione del principio di onnicomprensività della retribuzione ai sensi 

dell’art. 60 CCNL; 

- risorse autonomamente stanziate dagli enti per adeguare il Fondo alle proprie scelte organizzative e ge-

stionali, in base alla propria capacità di bilancio, ed entro i limiti di cui al comma 1 oltreché nel rispetto 

delle disposizioni derivanti dai rispettivi ordinamenti finanziari e contabili. 

3. Le risorse del Fondo di cui al presente articolo sono annualmente ed integralmente destinate a retribuzio-

ne di posizione e di risultato; a retribuzione di risultato è destinato non meno del 15% delle stesse. Even-

tuali risorse finalizzate a retribuzione di posizione che, in un determinato anno, non sia stato possibile uti-

lizzare integralmente per tale finalità, incrementano, per il medesimo anno, le risorse destinate a retribu-

zione di risultato. Qualora l’integrale destinazione delle risorse in un determinato anno non sia stata og-

gettivamente possibile, gli importi residui incrementano una tantum le risorse destinate a retribuzione di 

risultato del Fondo dell’anno successivo. 
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4. Le camere di commercio stanziano le risorse di cui al comma 2, lett. e) subordinatamente alla verifica del-

la insussistenza di squilibri strutturali nel proprio bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario, 

secondo quanto indicato dall'articolo 1, comma 784 della legge n. 205/2017. 

 

 

Art. 52 

Incarichi ad interim 

 

1. Per lo svolgimento di incarichi con cui è affidata la copertura di altra posizione dirigenziale temporanea-

mente priva di titolare, i quali siano stati formalmente affidati in conformità all’ordinamento di ciascun 

ente, è attribuito a titolo di retribuzione di risultato, limitatamente al periodo di sostituzione, un importo 

di valore compreso tra il 15% ed il 30% del valore economico della retribuzione di posizione prevista per 

la posizione dirigenziale su cui è affidato l’incarico. 

2. La percentuale di cui al comma 1 è definita in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 45, comma 

1 lett. c) CCNL nella misura di ____%. 

 

 

Art.53  

Utilizzo dei proventi delle violazioni del codice della strada 

 

1. La quota dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie riscossi dagli enti, determinata ai sensi 

dell’art. 208, commi 4 lett. c), e 5, del D. Lgs. n. 285/1992, limitatamente alla parte destinata al personale 

indicato dalle predette norme e destinatario della presente sezione, sono utilizzati per le seguenti finalità: 

a) contributi datoriali al Fondo di previdenza complementare Perseo-Sirio è fatta salva la volontà del diri-

gente di conservare comunque l’adesione eventualmente già intervenuta a diverse forme pensionistiche 

individuali;  

b) finalità assistenziali, nell’ambito delle misure di welfare integrativo, secondo la disciplina dell’art. 32 

CCNL;  

c) erogazione di una quota aggiuntiva di retribuzione di risultato collegata a obiettivi di potenziamento dei 

servizi di controllo finalizzati alla sicurezza urbana e stradale. 

 

 

Art. 54 

Onnicomprensività del trattamento economico 

 

1. Il trattamento economico dei dirigenti, ai sensi dell'art. 24, comma 3, del D. Lgs. n. 165 del 2001, ha ca-

rattere di onnicomprensività in quanto remunera completamente ogni incarico conferito ai medesimi in 

ragione del loro ufficio o comunque collegato alla rappresentanza di interessi dell'Ente.  

2. In aggiunta alla retribuzione di posizione e di risultato, ai dirigenti possono essere erogati direttamente, a 

titolo di retribuzione di risultato, solo i compensi previsti da specifiche disposizioni di legge, come 

espressamente recepite nelle vigenti disposizioni della contrattazione collettiva nazionale.  

3. Le somme risultanti dall'applicazione del principio dell'onnicomprensività del trattamento economico dei 

dirigenti, riferite anche ai compensi per incarichi aggiuntivi non connessi direttamente alla posizione diri-

genziale attribuita, integrano le risorse destinate al finanziamento della retribuzione di posizione e di ri-

sultato, secondo la disciplina dell'art. 57 CCNL, garantendo comunque una quota a titolo di retribuzione 

di risultato al dirigente che ha reso la prestazione. 

 

 

Art. 55  

Trattamento economico del personale in distacco sindacale 

 

 

1. Il trattamento economico del personale di cui alla presente sezione in distacco sindacale si compone: 

a) dello stipendio tabellare nonché degli eventuali assegni ad personam o RIA in godimento;  

b) di un elemento di garanzia della retribuzione, in una percentuale non inferiore al 60% e non superiore al 

90% delle voci retributive conseguite dall’interessato nell’ultimo anno solare di servizio che precede 

l’attivazione del distacco, corrisposte a carico del Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato di 

cui all’art. 58, con esclusione dei compensi correlati ad incarichi ad interim e aggiuntivi e di quelli previ-

sti da disposizioni di legge. 
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2. La misura percentuale dell’elemento retributivo di cui al comma 1, lett. b), è definita in sede di contratta-

zione integrativa ed il relativo onere è posto a carico del Fondo per la retribuzione di posizione e di risul-

tato di cui all’art. 58 CCNL.  

3. In sede di contrattazione integrativa è definita altresì la quota dell’elemento retributivo di cui al comma 1, 

lett. b) erogata con carattere di fissità e periodicità mensile, entro il tetto dei trattamenti in godimento ero-

gati in precedenza all’interessato, aventi le medesime caratteristiche.  

4. Anche in conseguenza di quanto previsto al comma 3, la natura delle diverse quote che compongono 

l’elemento di garanzia non subisce modifiche, agli effetti pensionistici e dei trattamenti di fine servizio e 

di fine rapporto, rispetto alle voci retributive precedentemente attribuite all’interessato; pertanto, non si 

determinano, in relazione a tali effetti, nuovi o maggiori oneri.  

5. Per i distacchi in corso alla data di entrata in vigore del presente CCNL, la cui attivazione sia avvenuta 

prima del 2016, la percentuale di cui al comma 1, lett. b) è applicata al valore medio nell’anno 2015 delle 

voci retributive corrisposte a carico delle risorse del Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato 

di cui all’art. 58, con esclusione dei compensi correlati ad incarichi ad interim e aggiuntivi e di quelli pre-

visti da disposizioni di legge.  

6. In caso di distacco part-time o frazionato, l’elemento di garanzia è riproporzionato in base alla corrispon-

dente percentuale di distacco.  

7. La disciplina di cui al presente articolo è applicata, presso le singole amministrazioni, dalla data di decor-

renza della contrattazione integrativa di cui ai commi 2 e 3, successiva a quella di sottoscrizione del pre-

sente CCNL. 

 

 

Art. 56   

 Risorse decentrate  

 

1. Annualmente l’Amministrazione provvede a costituire il fondo per il finanziamento della retribuzione di 

posizione e di risultato dei dirigenti secondo le regole contenute al vigente C.C.N.L. comparto dirigenti e 

s.m.i., che in base al CCNL sottoscritto in data 17 dicembre per il triennio 2016-2018, ne prevede la 

disapplicazione delle previdenti disposizioni contenute dal CCNL del 23 dicembre 1999: 

2. Dato atto che ai sensi degli artt. 54 e 56 CCNL la retribuzione di posizione e le risorse del fondo vengono 

incrementate come di seguito specificato: 
 

Riferimento al 

CCNL 

Descrizione 

54, comma 4 

Incremento dell’importo annuo lordo della retribuzione di posizione, 

comprensivo di tredicesima mensilità, per tutte le posizioni dirigenziali coperte 

alla data del 1° gennaio 2018, con decorrenza dalla medesima data di € 409,50 

54, comma 5 

Gli enti, nei limiti delle risorse del Fondo per la retribuzione di posizione e di 

risultato, possono adeguare il valore della retribuzione delle posizioni 

dirigenziali non coperte al 1° gennaio 2018 tenendo conto degli incrementi 

risultanti dall’applicazione del comma 4 

56, commi 1 e 2 

Incremento dell’1,53% del monte salari 2015 (dirigenti) a decorrere dal 1° 

gennaio 2018; detto incremento finanzia l’aumento di € 409,50, di cui all’art. 54, 

comma 4, e per la parte che eventualmente residua, la retribuzione di risultato 

 

3. Preso atto delle nuove disposizioni del comma 1 dell’art. 57, dall’anno successivo a quello della sottoscrizione 

del contratto nazionale 2016/2018 avvenuta in data 17 dicembre 2020, l’ente provvede a costituire 

annualmente il fondo da destinare alla retribuzione di posizione ed alla retribuzione di risultato delle posizioni 

dirigenziali previste nelle rispettive strutture organizzative, osservando i limiti finanziari stabiliti dalla vigente 

normativa in tema di salario accessorio e che le risorse che compongono il nuovo fondo sono (comma 2), 

secondo la sottostante tabella: 
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TABELLA DI COSTITUZIONE 
 

 
 

Riferimento al 

CCNL 
Descrizione Valore 

57, comma 2, 

lettera a) 

Unico importo annuale nel quale confluiscono tutte le risorse certe e 

stabili - negli importi certificati dagli organi di controllo interno di 

cui all’art. 40-bis, comma 1 del d.lgs. 165/2001 - destinate a 

retribuzione di posizione e di risultato nel 2020, ivi comprese quelle 

di cui all’art. 56 e la RIA del personale cessato fino al 31 dicembre 

del suddetto anno 

€ 0 

57, comma 2, 

lettera b) 

Risorse previste da disposizioni di legge, ivi comprese quelle di cui 

all’art. 43 della legge 449/1997, di cui all’art. 24, comma 3 del 

d.lgs. 165/2001 

€ 0 

 

57, comma 2, 

lettera c) 

Importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità non 

più corrisposte al personale cessato dal servizio dal 2021, compresa 

la quota di tredicesima mensilità; 

€ 0 

57, comma 2, 

lettera c) 

(una tantum) 

Ratei di RIA del personale cessato dal servizio nel corso dell’anno 

precedente, calcolati in misura pari alle mensilità residue dopo la 

cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai ratei di tredicesima 

mensilità, le frazioni di mese superiori a quindici giorni 

€ 0 

57, comma 2, 

lettera d) 

Somme connesse all’applicazione del principio di 

onnicomprensività della retribuzione ai sensi dell’art. 60 

(Onnicomprensività del trattamento economico) 

€ 0 

57, comma 2, 

lettera e) 

Risorse autonomamente stanziate dagli enti per adeguare il Fondo 

alle proprie scelte organizzative e gestionali, in base alla propria 

capacità di bilancio, ed entro i limiti di cui al comma 1 oltreché nel 

rispetto delle disposizioni derivanti dai rispettivi ordinamenti 

finanziari e contabili 

€ 0 

56, commi 1 e 2 

Incremento dell’1,53% del monte salari 2015 (conto annuale spesa 

per i dirigenti) a decorrere dal 1° gennaio 2018 (€ 13.764,35); detto 

incremento finanzia l’aumento di € 409,50, di cui all’art. 54, 

comma 4, e per la parte che eventualmente residua, la retribuzione 

di risultato 

€ 0 

57, 3 

(una tantum) 

Risorse anno 2020 non integralmente utilizzate 
€ 0 

Totale € 0 
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DISPOSIZIONI FINALI  
 

 

Art. 57 

Conferme e disapplicazioni 

 

 

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 11, dalla data di entrata in vigore del presente CCNL, 

relativamente alla disciplina della presente sezione: 

 

A) E’ confermata, in particolare, la seguente norma previgente: 

- art. 27, commi 1 e 5 del CCNL del 23.12.1999 come modificato dall’art. 24 del CCNL del 22.2.2006; 

B) Sono disapplicate, in particolare, le seguenti norme previgenti: 

- Art.22 del CCNL 10.4.1996, sostituito dall’art. 13 del CCNL 23.12.1999 ed integrato dall’art. 10 CCNL 

22.2.2006 (Affidamento e revoca degli incarichi dirigenziali); 

- Art. 23-bis del CCNL 10.4.1996, introdotto dall’art. 13 del CCNL 22.2.2006 (Effetti degli accertamenti 

negativi); 

- Art. 23 ter del CCNL 10.4.1996, introdotto dall’art. 13 del CCNL 22.2.2006 (Sospensione degli incarichi 

dirigenziali); 

- Art. 3 del CCNL 22.2.2010 (Recesso per responsabilità dirigenziale); 

- Art. 15 del CCNL 23.12.1999, come modificato dall’art. 14 del CCNL 22.2.2006 (Comitato dei garanti); 

- Art.32 del CCNL 10.4.1996, come modificato dall’art. 23 del CCNL 23.12.1999 (Formazione); 

- Art. 33 del CCNL del 10.4.1996 (struttura della retribuzione); 

- Art. 20 del CCNL del 22.2. 2010 (Onnicomprensività del trattamento economico); 

- Art. 26 del CCNL del 23.12.1999 (Finanziamento della retribuzione di posizione e di risultato); 

- Art. 27 del CCNL del 23.12.1999 come modificato dall’art. 24 del CCNL del 22.2.2006 ad esclusione dei 

commi 1 e 5 (Retribuzione di posizione); 

- Art. 28 del CCNL del 23.12.1999 (finanziamento della retribuzione di risultato). 

 

 

 

 

 

 

  

 


